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“Essere curiosi, non abbandonare mai la 

voglia di innamorarsi della vita, in 

qualsiasi modo la si viva. Se, per 

sfortuna, un giorno, la fiammella che c’è 

in noi, che ci spinge ad andare avanti, si 

dovesse affievolire dovremmo cercare 

nuovi motivi per amare la vita, anche se 

ci sembrano assurdi, idee impossibili, 

qualunque esse siano, afferiamole a due 

mani e portiamole a compimento. Che 

meraviglia avere la forza di innamorarsi 

tutti i giorni, trovare sempre il coraggio di 

continuare nonostante le intemperie a cui 

siamo esposti quotidianamente. Oltre 

queste capacità, noi esseri umani 

abbiamo anche un’altra grande abilità: 

provocare una scintilla che possa far 

accendere la fiamma in qualcun altro.  

A mio avviso, questo è il compito più 

importante per gli operatori sociali, 

essere capaci di metterci vicino a chi è in 

difficoltà e sfregare due pietre focaie per 

accendere una nuova scintilla. Dare 

nuova speranza a chi l’ha perduta, a chi 

è stato sotto il temporale a lungo e 

adesso è fradicio, inzuppato di lacrime 

che non vuole più versare”.  

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(“Si può essere folli senza essere malati?”. 2018. Testo dell’autrice) 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’autrice è l’unica responsabile di quanto scritto in questo documento. 
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Abstract 

Il seguente lavoro di tesi verte ad indagare il percorso che è possibile intraprendere 

all’interno del laboratorio protetto Appunti, della Fondazione Diamante, con lo scopo di 

capire se permette un’effettiva capacitazione1 da parte degli utenti e la conseguente 

acquisizione di un ruolo valorizzato. Il discorso è stato articolato per rispondere alla 

seguente domanda tesi: in che modo il laboratorio protetto permette agli utenti di 

acquisire maggiori competenze pratiche, professionali, sociali e relazionali, in 

modo da far sentire le persone valorizzate e riconosciute in un contesto di lavoro? 

Inoltre, grazie alla ricerca condotta, è stato anche possibile indagare quali sono gli 

atteggiamenti di fondo che un operatore sociale dovrebbe agire per rivestire il ruolo di 

colui che accompagna gli utenti nel percorso professionale che porta ad accrescere il 

proprio bagaglio di competenze lavorative, pratiche, sociali e relazionali, al fine di sentirsi 

più efficaci come lavoratori e come persone.  

Per sviscerare questi argomenti e trovare risposta, è stata creata una metodologia 

pluralistica che andasse a sommare le caratteristiche di due modalità di condurre una 

ricerca per creare una tesi valutativa a stampo teorico-bibliografico. Nello specifico, sono 

state condotte principalmente delle ricerche all’interno della letteratura scientifica inerente 

al tema del capabilty approach e della valorizzazione sociale, al fine di costruire una base 

teorica che consentisse di analizzare le varie situazioni in modo più professionale e 

preciso; contemporaneamente, sono state analizzate delle situazioni con occhio sensibile 

per ricercare nella pratica gli elementi che venivano analizzati grazie allo studio della 

teoria. L’ampio tema di indagine è stato circoscritto al laboratorio protetto Appunti, il quale 

è stato descritto in modo sintetico ma preciso all’interno del testo. Ulteriormente, per 

descrivere il contesto è stata anche delineata la cornice legale entro cui la Fondazione 

Diamante opera. Oltre ai testi e agli studi di caso, sono anche state prese in analisi le 

esperienze lavorative vissute durante il periodo di tirocinio, momenti in cui la ricercatrice 

ha avuto la possibilità di osservare la metodologia di lavoro e i modelli di riferimento che si 

seguono in Appunti. Inoltre, sono stati costruiti dei momenti di dialogo in cui si ha avuto la 

possibilità di discutere apertamente del lavoro e scambiare opinioni e idee su ciò che si 

stava facendo all’interno di Appunti.  

Tutte le riflessioni sorte dalla lettura, dalle osservazioni e dagli scambi avuti con utenti e 

colleghi hanno portato alla seguente risposta alla domanda di tesi: il percorso intrapreso 

all’interno del laboratorio protetto permette effettivamente un’acquisizione di 

capacità pratiche, sociali e relazionali, oltre che alla possibilità da parte degli utenti 

di poter usufruire dei servizi di accompagnamento da parte della struttura, grazie 

anche allo snodo di un progetto di sviluppo personale e professionale. 

Per perseguire questi scopi si è cercato di individuare quali possono essere i 

comportamenti più funzionali che un operatore sociale, all’interno di un laboratorio 

protetto, dovrebbe adottare al fine di accompagnare gli utenti nel percorso intrapreso. Tra 

questi spicca la richiesta di presidiare le aree che la ricercatrice ha individuato come 

fondamentali, e a cui ha attribuito la seguente nomenclatura: area sociale, funzione di 

supporto e componente lavorativa.   

 
1 Con il termine “capacitazione” si fa riferimento all’acquisizione di competenze e allo sviluppo 
umano, in relazione al capability approach teorizzato da Amartya Sen negli anni ’80, ripreso e 
applicato poi non solo in ambito economico e filosofico, ma anche politico e delle scienze umane.  
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1. Introduzione. 
 

Il seguente lavoro di tesi tratta il tema della capacitazione e la conseguente valorizzazione 

del ruolo assunto da una persona. Introducendo il concetto più generale di presa in carico 

e delle diverse modalità con cui si accompagnano le persone adulte con disabilità nel 

progetto di vita, elaborato all’interno del laboratorio protetto Appunti della Fondazione 

Diamante. Verranno, poi, discusse alcune delle strategie che si mettono in pratica al fine 

di accrescere il bagaglio di competenze che gli utenti acquisiscono e come queste 

capacità possano essere generalizzate, come possono impattare sulla vita al di fuori del 

laboratorio protetto, non solo su quella professionale. La ricerca è conseguentemente 

volta a sviscerare il quesito che riguarda il come queste competenze vengano impiegate, 

se effettivamente portano gli utenti a sentirsi più efficaci e riconosciuti come lavoratori 

all’interno del contesto descritto, quindi come persone che sono in grado di svolgere 

determinati compiti e portare a termine le mansioni affidate loro.  
Introducendo il discorso che seguirà sull’effettiva presa in carico, in riferimento alle azioni 

mirate che portano un’istituzione ad assumere delle responsabilità verso un’altra persona 

che sta vivendo una situazione di difficoltà, si scegliere di attuare il proprio intervento 

partendo da due principi differenti:  
- approccio lineare incentrato sulla ricerca di soluzioni. 

- cercare di stringere una relazione empatica tra due soggetti agenti nella realtà: chi 

presta un servizio e chi lo riceve.   

Partendo da questa considerazione, la ricercatrice ha circoscritto il campo di ricerca per 

andare ad indagare il tipo di intervento che si effettua nel laboratorio protetto Appunti e 

quali sono gli scopi principali che si intende perseguire, con quali strumenti si cerca di 

raggiungere i suddetti obiettivi. Successivamente, da un discorso più ampio, è stato 

sviluppato il lavoro di tesi, arrivando ad indagare i concetti più generali di capacitazione e 

di valorizzazione sociale, cercando di individuarli e osservarli come fenomeni nella realtà. 

Per svolgere questa operazione, oltre che fare riferimento ai testi bibliografici, sono state 

svolte delle attività osservative e sono stati creati spazi di dialogo con i colleghi e con gli 

utenti, al fine di trovare delle risposte alle domande formulate all’inizio del progetto, e per 

verificare le ipotesi elaborate durante la lettura dei testi di riferimento.  

Entrando ancora più nel merito: la ricercatrice, oltre che basarsi sulle proprie esperienze 

di pratica professionale, racchiuse poi in diari di bordo compilati periodicamente, ha 

arricchito il discorso con riflessioni e argomentazioni sorte dalla lettura di alcuni testi e 

pubblicazioni inerenti al tema. Da questa raccolta bibliografica sono state tratte le 

informazioni a stampo teorico letterario per sfruttarle e verificare l’effettiva coincidenza tra 

teoria e pratica. Inoltre, nei diari di bordo non sono state riportate solo le percezioni della 

ricercatrice sugli utenti e sul lavoro che si svolge in struttura, ma anche alcuni studi di 

caso, parti dei racconti degli utenti e le conversazioni che sono state intrattenute con loro 

e con i colleghi. Tutti questi elementi sono stati inseriti nel progetto e allegati per andare a 

sostenere la risposta che si è trovata alla domanda principale, così facendo il responso 

conclusivo è risultato sostenuto anche da storie di vita e dall’analisi di situazioni concrete.  

 

Per sintetizzare il discorso articolato nelle seguenti pagine e introdotto nelle righe 

soprastanti, è stata formulata una frase utilizzata come titolo, “Appunti” per un percorso di 

sviluppo nel laboratorio protetto, attraverso l’area sociale, svolgendo una funzione di 
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supporto e considerando la componente economica. Questa frase racchiude in sé, non 

solo una prima rappresentazione del laboratorio protetto Appunti, ma anche una prima 

sintesi a punti che introduce gli scopi principali che si perseguono al suo interno. 

Inoltre, per rappresentare graficamente il progetto di tesi è stata scelta come immagine di 

copertina una foto di Pierre-Auguste Renoir (1841 – 1919), scaricata da Google Immagini. 

La foto ritrae il pittore nell’ultimo periodo di vita, quando, debilitato dall’artrite reumatoide, 

si trovò con le dita delle mani deformate e la mobilità degli arti superiori compromessa. 

Nonostante la disabilità acquisita, l’impressionista non smise di dipingere, e trovò una 

strategia sua che gli permettesse di impugnare i pennelli in modo non convenzionale, 

modificò anche il suo cavalletto con un sistema di cilindri per riuscire a spostare la tela da 

disegno e riuscire ad arrivare fino alla cima. Il parallelismo tra questa storia di vita e il 

lavoro condotto dalla ricercatrice, appare esplicitato quando si sottolinea l’idea di poter 

avere una possibilità di intraprendere, continuare, ritornare ad occupare la posizione di 

lavoratore, con mezzi e supporti specifici che incontrino le peculiarità delle persone. 

Infatti, nel discorso viene correlata la ricerca di strategie differenti, che consentano a due 

persone, in questo esempio una persona sana e una malata di artrite reumatoide, di 

svolgere lo stesso lavoro, anche con il supporto di mezzi ausiliari differenti che 

consentano il raggiungimento del risultato. Tutto parte dall’esigenza di lavorare, che può 

essere dettata da bisogni differenti, ma in ogni caso questa necessità esiste e la 

ricercatrice è convinta che sia giusto incoraggiarla e sostenerla, anche in modo non 

convenzionale. 

 

2. Metodologia utilizzata. 

    2.1 Domanda di tesi e Obiettivo dell’indagine. 

 

L’obiettivo di questo lavoro di tesi è indagare l’effettiva acquisizione di alcune capacità da 

parte degli utenti all’interno del laboratorio protetto Appunti, per appurare se e come 

queste competenze impattano sulla vita degli utenti. Il discorso viene poi indirizzato al 

compito che ha l’operatore sociale nell’accompagnare gli utenti nel percorso professionale 

che porta ad accrescere il loro bagaglio di competenze, non solo, lavorative, ma anche 

pratiche, sociali e relazionali, al fine di sentirsi più efficaci come lavoratori e come 

persone.  

In vista degli obiettivi è stata condotta una ricerca valutativa a stampo teorico-

bibliografica, partendo dalla revisione della letteratura, al fine di approfondire i temi che 

nella letteratura sono già stati trattati da numerosi autori, successivamente sono stati 

descritti alcuni studi di caso per constatare se vi è una corrispondenza tra la teoria 

analizzata e la pratica osservata nel contesto di lavoro: se è possibile ritrovare nella 

pratica gli elementi analizzati in teoria, e constatare quanto la teoria sia utile a creare una 

base di riferimento per analizzare le situazioni in modo più preciso e professionale.  

In altre parole, la ricercatrice ha costruito una metodologia pluralistica che rendesse il 

processo di raccolta dati più efficace, andando quindi ad adattare, in modo ragionato, due 

specifiche modalità per fare ricerca (Carey M., 2013), quella bibliografica e quella 

valutativa. Il lavoro di tesi è stato sviluppato con il principale scopo di raccogliere e 
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comparare dati per elaborare una riflessione che andasse a rispondere alla seguente 

domanda: 

in che modo il laboratorio protetto permette agli utenti di acquisire maggiori 

competenze pratiche, professionali, sociali e relazionali, in modo da far sentire le 

persone valorizzate e riconosciute in un contesto di lavoro? 

 

     2.2 Metodologia.  

 

Come esposto nel paragrafo precedente, uno degli obiettivi del progetto di ricerca è stato 

tratto dalla curiosità della ricercatrice di osservare se e quanto il laboratorio protetto 

permetta di acquisire o di implementare il bagaglio di competenze che porta le persone 

con disabilità a sentirsi più efficaci; se il percorso intrapreso nel laboratorio protetto 

consenta effettivamente agli utenti uno sviluppo professionale e personale, fino ad 

acquisite il ruolo professionale di lavoratore del laboratorio protetto. 

Per sviluppare meglio l’argomentazione, il lavoro di ricerca è stato suddiviso in più fasi, 

cercando anche di gestire al meglio il tempo a disposizione per concludere il progetto. 

Inizialmente, si è affrontato il primo stadio della ricerca bibliografica: la revisione narrativa. 

Quest’ultima è una fase poco strutturata in cui si analizzano i materiali prodotti all’interno 

della comunità scientifica riguardo l’argomento di discussione, vengono consultate fonti 

come riviste scientifiche, libri, oppure la rete internet con lo scopo di fare una prima 

selezione dei materiali potenzialmente utili ai fini della ricerca (Carey M., 2013). 

Continuando, i materiali selezionati sono stati letti e analizzati per cercare di individuare e 

isolare quelli che non rispondevano ai bisogni della ricercatrice, al contrario i libri e gli 

articoli ritenuti più utili, perché in grado di fornire una base teorica adeguata, sono stati 

conservati per usarli nel momento in cui si è passati alla fase successiva della ricerca.  

A questo punto è iniziata la revisione critica della letteratura, ovvero prima di iniziare a 

scrivere la tesi stessa, sono stati letti con molta attenzione gli articoli risultanti della prima 

selezione per capire se effettivamente fossero validi per risolvere il quesito principale, 

oppure se fossero da accantonare nuovamente perché non permettevano di connettere 

l’ipotesi alla teoria esistente (Carey M., 2013), infatti anche se il testo parlava del macro-

tema ma considerando un ambito di applicazione differente non è stato utilizzato.    

Alla conclusione di questo passaggio, la ricercatrice ha ritenuto che sarebbe stato 

funzionale considerare il dossier scritto nell’ambito del progetto UmanaMENTE: 

“L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla teoria dello sviluppo umano alla 

pratica”2 come il principale a cui riferirsi. Questo studio è un resoconto dettagliato e 

descrittivo di un programma di ricerca condotto sul tema del capability approache in 

funzione dei servizi umani italiani, ma, nonostante la contestualizzazione fosse differente 

ha fornito interessantissimi spunti di riflessioni riconducibili anche al contesto ticinese.  

Oltre allo studio sopracitato, sono stati presi in esame anche i testi di Martha Nussbaum, 

di Wolf Wolfensberger e gli studi di Amartya Sen, in modo da fornire alla ricerca una base 

teorica che considerasse gli studi condotti riguardo il capability approache e la 

valorizzazione del ruolo sociale. Questi due concetti verranno ripresi e spiegati più 

 
2 Briggeri, M, Bellanca, N, “L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla teoria dello 
sviluppo umano alla pratica”, UmanaMENTE, Giugno 2011 
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approfonditamente nel capitolo n.4. Questi due passaggi sono serviti anche per 

circoscrivere meglio il campo di indagine, in quanto sono stati selezionati man mano che 

la domanda di ricerca si fissava meglio nel pensiero della laureanda. I due processi sono 

andati avanti in parallelo perché più testi si analizzavano meglio la domanda veniva 

definita; più la domanda era chiara più i testi venivano analizzati in profondità per 

rispondere al quesito posto. Procedendo in questo modo la ricercatrice ha ristretto il 

campo di interesse dall’acquisizione di capacità da parte di persone adulte con disabilità 

all’effettiva acquisizione di competenze che consente il laboratorio protetto Appunti.  

Inoltre, per rendere il lavoro di tesi più accurato sono state condotte delle ricerche sul 

laboratorio protetto, in modo da analizzare il contesto entro cui si sarebbe svolta la 

ricerca. A tal proposito, la laureanda ha consultato il sito internet della Fondazione 

Diamante3, sfruttato le visite di avvicinamento al luogo di stage e analizzato parte della 

componente amministrativa, oltre quella legislativa per orientarsi meglio nel quadro legale 

che costituisce la cornice giuridica entro cui la struttura deve muoversi per organizzare il 

proprio operato. Tutto questo ha portato all’elaborazione di una descrizione sintetica ma 

puntuale del laboratorio. Invece, per descrivere il bacino di utenza a cui si rivolge il 

laboratorio, la ricercatrice si è principalmente riferita ai suoi studi condotti presso la SUPSI 

(Scuola Universitaria della Svizzera Italiana), principalmente ai moduli in cui è stato 

trattato il tema nello specifico. Tutto questo ha contribuito a circoscrivere meglio il campo 

e a creare uno sfondo teorico nella ricerca stessa.  

Per rispondere alla domanda di tesi cercando una correlazione tra teoria e pratica, la 

studiosa ha condotto delle fasi di osservazione specifiche per ricercare elementi ben 

precisati a sostegno della propria ipotesi. Per raggiungere il suddetto obiettivo, le attività 

osservative sono state condotte con il duplice scopo di trarre dati utili, ma anche come 

possibilità di apprendere e sperimentare una parte del lavoro educativo, che portasse la 

ricercatrice a indirizzare e organizzare in modo sistematico il proprio modo di osservare al 

fine di trarre proficuamente degli elementi che la aiutino nell’elaborazione e nella 

costruzione della propria identità professionale. Successivamente i dati ricavati sono stati 

annotati nei diari di bordo per descrivere alcuni studi di caso. Le situazioni più interessanti 

e funzionali ai fini di ricerca sono state riportate anche in questo stesso documento a 

sostegno della tesi.  

3. Contestualizzazione.  

   3.1 Il laboratorio protetto. 

  

La Fondazione Diamante è nata nel 1978 definendosi laica, apolitica e aconfessionale; è 

un’associazione senza scopo di lucro e in parte viene finanziata dal Cantone Ticino. Nel 

corso degli anni ha cercato di modificare il proprio modo di operare per offrire servizi e 

soluzioni differenziate in base al bisogno espresso dalla singola persona che vi si 

rivolgesse; in altre parole, è cambiata seguendo il cambiamento dei bisogni e delle 

richieste della popolazione cercando di adattarvisi. 

 
3 https://f-diamante.ch/  

https://f-diamante.ch/
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Andando ora più nello specifico, il laboratorio protetto Appunti si compone di due strutture, 

che sono Appunti – La Butega de la Val, e Appunti – Servizi. Il primo risulta essere 

correlato al secondo da un punto di vista amministrativo e per la direzione; la seconda 

struttura per enunciazione è il luogo a cui il tema di analisi è stato circoscritto, quindi verrà 

descritto nel testo e per comodità verrà indicata semplicemente come “Appunti”. 

Quest’ultima nasce nel 1993, recentemente è cambiata la sua ubicazione trasferendosi in 

Via Murate n.8c a Bellinzona. Uno degli obbiettivi della struttura è offrire agli utenti un 

posto di lavoro in un ambiente protetto, all’interno del quale gli individui imparino un 

mestiere e acquisiscano nuove competenze, vengano valorizzate le loro potenzialità 

esistenti, e possano anche raggiungere obbiettivi attraverso il lavoro stesso, fare in modo 

che accrescano il proprio senso di autoefficacia, sentendosi competenti, responsabili e 

parte integrante del mercato del lavoro. Per accompagnare gli utenti nel raggiungere gli 

obbiettivi dei loro percorsi formativi e di apprendimento, il laboratorio offre anche “la 

possibilità di stage di orientamento in collaborazione con le scuole speciali e periodi di 

osservazione o di formazione, riformazione e riallineamento al lavoro su mandato della 

assicurazione invalidità”4.  

In generale, nella mappatura istituzionale la Fondazione Diamante si colloca all’interno del 

Dipartimento della sanità e della socialità (DSS) - Divisione dell'azione sociale e delle 

famiglie (DASF). La Fondazione Diamante deve rispettare le leggi del Codice Civile 

Svizzero, le leggi che promuovo l’integrazione degli invalidi, le leggi per la protezione dei 

giovani e degli adulti. Inoltre, gli utenti impiegati nel laboratorio beneficiano di una rendita 

AI, quindi la Fondazione fa capo anche all’Ufficio degli Invalidi. 

Di conseguenza le basi legali sono dettate principlmente dalla “Legge federala 

sull’assicurazione invalidità” (LAI) e dalla “Legge cantonale per l’integrazione sociale e 

professionale degli invalidi” (LISPI), due leggi che si configurano come complementari. 

Nel testo che segue la ricercatrice ha riportato gli elementi salienti delle due norme 

nominate, focalizzando il discorso su quanto è più utile ai fine della ricerca stessa. 

 

La Legge federale sull’Assicurazione Invalidità (LAI) del 19 Giugno 1959 (Stato 1° 

Gennaio 2020) (Il Consiglio federale e il Portale del Governo Svizzero, s.d.) è entrata in vigore 

con il molteplice scopo “di prevenire, ridurre o eliminare l’invalidità mediante provvedimenti 

d’integrazione adeguati, semplici e appropriati; compensare le conseguenze economiche 

permanenti dell’invalidità mediante un’adeguata copertura del fabbisogno vitale; aiutare gli 

assicurati interessati a condurre una vita autonoma e responsabile”5. La legge specifica anche 

che, qualora un assicurato dovesse perdere l’abilità al lavoro, previa segnalazione, per 

poter accedere alle prestazioni, dovrà dimostrare all’ufficio invalidi la sua condizione. 

Inoltre, sarà proprio l’ufficio invalidi ad entrare nel merito e ad occuparsi dei rilevamenti e 

degli accertamenti di tale condizione, comunicando anche con il medico dell’assicurato e 

tenendo costantemente informato quest’ultimo del loro operato. Come scritto nella LAI “il 

datore di lavoro collabora attivamente con l’ufficio AI. Coopera nella ricerca di una soluzione 

adeguata nell’ambito di quanto si possa ragionevolmente pretendere”6.  

Oltre a descrivere le procedure che gli uffici e gli assicurati devono seguire, la LAI 

descrive anche i doveri degli assicurati, ad esempio le persone che beneficiano delle 

 
4 https://f-diamante.ch/le-strutture/laboratori/appunti/ consultato il 16/05/2021 
5 https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19590131/index.html  consultato il 16/05/2021 
6 Vedi nota n.4 

https://f-diamante.ch/le-strutture/laboratori/appunti/
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19590131/index.html
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prestazioni AI devono partecipare attivamente, nei limiti del possibile, a mantenere il 

proprio posto di lavoro e collaborare per favorire la loro integrazione nella vita 

professionale. La LAI, inoltre, stabilisce il diritto da parte dell’assicurato di accedere a 

servizi di prima formazione professionale, alla riformazione professionale, alla seconda 

formazione, ecc… Secondo questa linea, il laboratorio Appunti fornisce anche tali servizi, 

come per esempio attività di osservazioni mirate per attestare le competenze già esistenti 

e la possibile zona di sviluppo della persona, per poi reindirizzare i lavoratori verso servizi 

specifici per le loro esigenze.  

 

La Legge cantonale per l’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI) del 14 

Marzo 1979, entrata in vigore il 1 Luglio 1979, descrive nell’articolo n. 3 cosa si intende 

per invalido ai sensi della legge stessa: “Art. 3 – 1 È considerato invalido secondo questa 

legge chi permanentemente o in modo presumibilmente duraturo, per impedimento congenito, 

sopravvenuto o di origine traumatica, si trovi in condizioni fisiche, mentali o psichiche menomate e 

tali da pregiudicare la propria autonomia; in particolare: capacità di guadagno, svolgimento delle 

attività di vita quotidiane, relazioni sociali, spostamenti, formazione e perfezionamento. 2 - 

Possono beneficiare delle prestazioni della Legge, gli invalidi residenti nel Cantone” (Repubblica e 

Canton Ticino).  

La LISPI descrive anche cosa si intende per istituti per invalidi (Art. 3a) e per servizi di 

integrazione (Art. 3b), ne riconosce le funzioni (Art. 5) e ne autorizza l’esercizio (Art. 3c). 

Inoltre, la LISPI specifica che negli enti pubblici e negli enti sussidiati dal Cantone e dal 

Comune deve essere favorita l’integrazione e le attività professionali delle persone 

invalide. Ulteriormente, nel capitolo IV, dove sono raccolti gli articoli dal n. 12 al n. 20, la 

LISPI dispone e specifica le regole di sussidio delle istituzioni e dei servizi per gli invalidi. 

Nel capitolo successivo, invece, è specificato che il Consiglio di Stato ha l’onere di vigilare 

sull’applicazione della legge stessa, si assume il compito di controllare che le strutture e 

servizi per gli invalidi rispettino e seguano le indicazioni date, in modo da garantire 

l’integrazione sociale e professionale.  

Oltre che rispettare le leggi svizzere, ogni operatore sociale è chiamato a rispettare le 

linee guida esplicitate nel Codice Deontologico degli operatori sociali, la cui ultima 

versione è stata editata nel 2010 da AvenirSocial.  

Continuando, la Fondazione Diamante fornisce ai suoi dipendenti un documento chiamato 

“Manuale Qualità” (MQ) per garantire lo standard delle prestazioni e richiede che i suoi 

impiegati lo seguano e ne rispettino le indicazioni. Per scrivere questo documento, la 

ricercatrice si è riferita principalmente al capitolo n. 1.2.4 “Basi legali e normative vigenti” 

del MQ, dove vengono elencate le leggi a cui la Fondazione Diamante fa riferimento, non 

sono state riportate, elencate e descritte tutte, ma l’attenzione è stata focalizzata su ciò 

che è stato ritenuto prioritario conoscere per i fini formativi e propedeutici al futuro 

professionale della ricercatrice stessa, oltre che al riferimento alla propria necessità di 

circoscrivere e specificare il discorso attorno al laboratorio protetto Appunti.  

Proseguendo, il MQ racchiude le aspettative che la struttura ha verso i suoi dipendenti e 

fornisce loro anche delle indicazioni per la creazione e la realizzazione dei Progetti di 

Sviluppo Individuali (PSI), quali macro-obbiettivi vorrebbe perseguire la struttura nel 

momento in cui accoglie un utente (finalità istituzionali). Per alcuni progetti vengono 

specificati, in capitoli dedicati, i tempi di valutazione in itinere e la verifica conclusiva, 

esplicita come stilare e archiviare i documenti di cui richiede la realizzazione.  



o 

 

11/50 
 

Inoltre, è stato stipulato nel 2018 un Contratto Collettivo di Lavoro (CCL) per il personale 

impiegato nelle istituzioni sociali del Cantone Ticino.  

Oltre alle leggi federali e cantonali, ai regolamenti imposti dalla direzione della  

Fondazione, il laboratorio protetto Appunti chiede agli utenti di firmare e rispettare il 

regolamento scritto del laboratorio stesso. Inoltre, ogni utente diventa un dipendente del 

laboratorio tramite la firma di un contratto di lavoro, grazie al quale ottiene dei diritti e 

viene chiamato anche a rispettarne gli obblighi. In questo modo gli utenti acquisiscono 

formalmente il titolo di lavoratore.  

Come si può intuire, a livello normativo la Fondazione Diamante si presenta come una 

realtà in continuo mutamento, in quanto si adegua, di volta in volta, ai cambiamenti del 

quadro legale in merito ai diritti civili delle persone con disabilità, oltre che alle specifiche 

richieste che le vengono presentate sia dagli utenti che dal territorio. A sostegno di ciò 

basti pensare ai cambiamenti sociali, ai programmi di inserimento professionale e ai 

progetti abitativi, i quali mirano ad una maggiore indipendenza e all’inclusione della 

persona; ad esempio, gli appartamenti protetti in cui le persone con disabilità vivono in 

autonomia senza la presenza effettiva di un operatore sociale ogni giorno della settimana. 

Il laboratorio Appunti, in particolare, si presenta come una struttura ibrida che somma le 

peculiarità di un laboratorio di maggior presa a carico (rapporto tra utenti e operatori 1 a 4) 

e di un laboratorio protetto (rapporto tra utenti e operatori 1 a 6). È la prima struttura che 

ha acquisito queste caratteristiche, innovando il suo modo di agire per rispondere alla 

grande richiesta di collocamento di un numero di utenti sempre maggiore. Questo ha 

portato il target degli utenti ad essere ancora più eterogeneo, conducendo la struttura a 

adattare le sue attività a lavoratori con gradi di autonomia differenti.  

Il laboratorio Appunti è suddiviso in quattro grandi aree, in cui si svolgono attività 

lavorative specifiche: Grafica e Stampa (impaginazione, fotoritocco, creazione loghi, 

pubblicità, stampa digitale, …), Creativo e Decorativo (decorazione e allestimento di 

vetrine, creazione e stampa di biglietti di auguri, ritaglio e posa di adesivi, progettazione, 

…), Segretariato e Copisteria (battitura testi, trascrizione documenti, rilegatura, 

archiviazione documenti,...), Mailing e Assemblaggi (piegature, imbustamenti, legatoria, 

cartonaggi, montaggi in serie, assemblaggi di ogni genere, …) (FD Fondazione Diamante - 

Direzione e Segretariato.). In ogni settore è chiesto ai lavoratori di usare materiali e 

strumenti di lavoro diversi, spaziando dall’uso dei computer all’assemblaggio di pezzi per 

la costruzione di altri strumenti secondo la logica della catena di montaggio, alla 

manipolazione di vari materiali per creare decorazioni di vario genere, come ad esempio 

carta, plastica, carta pesta, legno. Agli utenti assunti presso il laboratorio, vengono anche 

affidati i compiti della logistica, dell’accoglienza alla reception e della gestione del 

centralino, le mansioni legate alla pulizia della struttura, la gestione dell’archivio; in questo 

modo si cerca di professionalizzare il più possibile ogni attività svolta.  

Nel corso degli anni il laboratorio è cambiato, passando da essere un centro per la 

“riformazione dell’assicurazione invalidità. Esso si trasforma in un centro di produzione” (FD 

Fondazione Diamante, s.d.). Le attività e il modo di lavorare sono stati per lo più indirizzati 

ad accrescere l’autonomia dell’utente facendo in modo che si senta un lavoratore 

competente e parte integrante del mercato del lavoro, inoltre viene anche chiesto loro di 

svolgere delle attività lavorative adeguate alle loro competenze e rispettando, dove 

possibile, i loro desideri. Infatti, all’interno della struttura ogni utente viene assegnato ad 

un settore di lavoro in base ai criteri sopraelencati, e considerando i dati che vengono 
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raccolti attraverso la descrizione da parte degli utenti di sé stessi, tramite la narrazione 

portata delle sue reti formale e informale, ma soprattutto grazie all’attività osservativa 

degli utenti condotta da parte degli educatori quando sono in ambito lavorativo.  

Grazie ai dati raccolti è possibile anche andare ad individuare le aree e le competenze su 

cui lavorare in senso educativo, quali sono le difficoltà per agire in un’ottica di sviluppo. 

Dando agli utenti la possibilità di autogestire le loro postazioni, o alcuni ambiti del 

laboratorio, viene anche data loro la possibilità di fare da soli, rispettando l’idea del dare 

un ruolo, di incentivare l’autonomia e svolgere il proprio mestiere.  

 

3.2 Target di riferimento e Utenza.  

 

Gli utenti che vengono assunti nei laboratori protetti della Fondazione Diamante sono 

adulti di età compresa tra i diciotto e i sessantaquattro / sessantacinque anni (età della 

pensione, rispettivamente per le donne e per gli uomini), sono beneficiari di una rendita 

AI, oppure soggetti ad un provvedimento formativo o professionale della AI o delle scuole 

speciali. Solo in rari casi ed eccezionalmente, vengono assunte anche persone che non 

beneficiano della rendita AI, ma solo se in accordo con l’Ufficio Invalidi e con il 

Dipartimento della Sanità e della Socialità (DSS) (FD Fondazione Diamante - Direzione e 

Segretariato).  

Secondo il regolamento interno e in conformità le leggi sul lavoro, ogni lavoratore assunto 

dalla FD beneficia dell’assicurazione contro la perdita di guadagno in caso di malattia e in 

caso di infortuni professionali e non. Le leggi di riferimento vengono anche esplicitate nel 

MQ, principalmente sono LAINF (Legge sull’assicurazione infortuni) e la SUVA. 

Ricordando quanto è già stato indicato nei capitoli precedenti sulle leggi seguite dalla 

Fondazione Diamante, secondo la LISPI, la Fondazione versa anche i contributi AVS / AD 

(Assicurazione Vecchiaia e Superstiti / Assicurazione Disoccupazione) in base al salario 

percepito dai dipendenti e “a partire da un salario annuo lordo di fr: 4'667,00”7. 

Inoltre, nel regolamento dei laboratori protetti vengono anche specificati i diritti che gli 

utenti ottengono in veste di lavoratori, in particolare viene sottolineata l’importanza del 

rispetto della libertà personale e della adeguatezza del lavoro richiesto, tutto in base ai 

gradi di autonomia della persona, delle sue richieste e bisogni specifici.  

Per quanto riguarda il bacino di utenza a cui si rivolge la Fondazione Diamante può 

essere ricondotta al concetto generale di “disabilità” odierno, il quale raggruppa cinque 

target differenti, in cui vengono inserite le persone in base al loro deficit, malattia, 

sindrome, disturbo:  

- disabilità sensoriale: in questo target vengono raggruppate persone cieche o ipovedenti, 

sordi o persone affette da ipoacusia, persone nelle quali vi è la compresenza di disabilità 

sensoriali, visive e uditive; 

- disabilità da dipendenza: è un target molto specifico e riguarda anche la salute mentale. 

A seguito di una dipendenza da alcool, droghe o altre sostanze si sviluppano gravi 

problemi fisici, mentali o psichici e viene attestato che la possibilità di svolgere numerose 

attività è preclusa, sia a livello lavorativo che a livello personale e nella vita quotidiana; 

 
7 FD Fondazione Diamante - Direzione e Segretariato, specifico capitolo del regolamento n. 3 



o 

 

13/50 
 

- disabilità fisica: persone che perdono l’autonomia, in percentuali differenti, a seguito di 

una ferita, un incidente, un trauma, ferite di guerra, infortunio sul lavoro, oppure che sono 

nate con un deficit motorio, una sindrome o una malattia che ne limita l’autonomia fisica; 

- disabilità mentale: può essere dovuta ad un deficit cognitivo dalla nascita o a seguito di 

un trauma, un incidente che intacca le capacità cognitive; 

- disabilità psichica: persone con disturbi cronici o che hanno subito un trauma psicologico 

che ha ripercussioni gravi sulla vita della persona stessa. 

Il discorso verrà focalizzato sulle ultime due dimensioni elencate essendo queste i 

principali tipi di disabilità accolti nel laboratorio Appunti. 

Per essere diagnosticata la disabilità mentale si fa riferimento a tre criteri:  

1) il quoziente intellettivo (QI) della persona deve essere rilevato come inferiore a 70/75 

punti, si considerano le facoltà mentali (ragionamento, programmazione, pensiero 

astratto, comprensione delle idee, apprendere rapidamente e apprendere dalle 

esperienze), le competenze scolastiche e la capacità di comprendere l’ambiente che 

circonda la persona;  

2) il comportamento adattivo: abilità concettuali, sociali, comunicative e pratiche apprese 

nella vita quotidiana; 

3) la diagnosi deve avvenire prima dei diciotto anni di età. Vengono esclusi i casi in cui le 

prestazioni cognitive di persone adulte subiscono un deterioramento a seguito di un 

incidente o causate una malattia che intacca il cervello. 

Riassumendo, si parla di disabilità mentale se prima dei diciotto anni viene diagnosticato 

un deficit caratterizzato da limitazioni del funzionamento intellettivo (ragionamento, 

apprendimento, problem solving) e del comportamento adattivo (competenze sociali e 

pratiche necessarie alla vita quotidiana). In generale, la misura del QI viene usata 

soprattutto in ambito scolastico e lavorativo, ma come educatori potrebbe essere 

interessante ottenere e conoscere questo tipo di informazioni per cercare di iniziarsi a 

farsi un’idea sulla modulazione del proprio atteggiamento verso la persona. Fermo 

restando che questo non costituisce l’ideazione dell’intervento stesso, ma può fornire 

un’indicazione sul modo di rapportarsi e di interagire al fine di avvicinarsi il più possibile 

agli altri per accoglierli e strutturare un intervento adeguato sia alla persona che alla 

situazione. Entrando ora nello specifico, una persona con un quoziente intellettivo 

inferiore a 70 punti può svolgere un'attività lavorativa non di responsabilità, ma di 

supporto, ad esempio l'aiuto-cuoco. Tra i 35 e i 55 punti si mira, con la persona, allo 

svolgimento di attività pratiche o di lavoro in un contesto protetto. Con un QI compreso tra 

i 25 e 35 punti, per i bambini può essere difficile la scolarità e le relazioni con i coetanei, 

ma la persona riesce comunque ad apprendere abitudini e automatismi, ma fatica a 

gestire i piccoli imprevisti. Quando si lavora con persone con un QI inferiore ai 25 punti si 

cerca di lavorare maggiormente sulla cura della persona.  

 

Riprendendo l’ultimo punto dell’elenco dei target della disabilità, verrà ora descritto in 

generale il disagio psichico.  

Esso si compone di numerosi disturbi e sindromi, può essere sperimentato e manifestato 

in modi differenti, a seconda della patologia, della sua pervasività e al grado di 

perniciosità a cui è arrivata la malattia. Clinicamente le sofferenze psichiche si possono 

suddividere in diversi clusters: gruppo delle psicosi, gruppo delle nevrosi, disturbi di 
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personalità, disturbi del comportamento alimentare, disturbi del comportamento sessuale, 

sindromi affettive e sindromi ansiose.  

Le sette categorie enunciate possono anche essere viste come grandi contenitori 

all’interno dei quali ci sono innumerevoli varianti dello stesso disturbo; viene fatta questa 

specifica perché è importante sottolineare che ogni sofferenza psichica sperimentata da 

una persona è diversa da quella di un’altra persona, non esistono due deliri uguali o più 

allucinazioni identiche. Ogni paziente sperimenta il dolore, il distacco dal mondo, prova un 

impoverimento ideo-affettivo a modo proprio. Di conseguenza ogni presa in carico deve 

essere studiata con e per la persona in modo che sia specifica e il più funzionale 

possibile. Inoltre, la ricercatrice vorrebbe anche sottolineare che, l’etichetta diagnostica 

che viene utilizzata per definire la malattia del paziente spesso è interpretata 

negativamente e confusa con uno stigma, viene poco considerata come un indicatore 

direzionale, infatti può anche essere intesa come un cartello stradale (Metafora introdotta 

dalla professoressa Ornella Manzocchi durante il modulo “Disagio psichico”, 2018), il 

quale orienta il percorso e fornisce informazioni importanti. Categorizzare un paziente non 

è sempre negativo perché attribuirgli la cartella clinica/diagnostica giusta permette di 

orientare la cura nel modo più consono, prescrivere farmaci indicati e adottare un 

comportamento e un modo di comunicare che meglio corrisponda alle esigenze del 

paziente; ad esempio il modo di relazionarsi con una persona affetta da disturbo dello 

spettro autistico sarà differente da quello usato per entrare in relazione con una persona 

che manifesta disturbi del comportamento alimentare. Fermo restando che possono 

sorgere dei problemi se la categorizzazione non viene usata in modo funzionale al lavoro, 

ma diventa fonte di discriminazione o esclusione per il paziente. 

Oltre che la cura a stampo socio/relazionale, la cura per il disagio psichico passa anche 

attraverso gli psicofarmaci, medicinali che agiscono sul metabolismo dei  

neurotrasmettitori e ne mimano l’effetto al fine di combattere dolore, insonnia, inibizione, 

influenzare l’umore e il comportamento. In pratica permettono il passaggio di informazioni 

tra neuroni, ovvero permettono alle sinapsi di essere eseguite dai neuroni.  

 

Il Disturbo dello spettro autistico: “AUTISMO” e un termine generale usato per descrivere 

un gruppo di disordini del sistema nervoso causate da una combinazione di geni (malattia 

con origine organica) e di influenze ambientali. Esordisce prima dei tre anni di età e ha 

ripercussioni selle interazioni sociali, sulla capacità di creare relazioni e sulle abilità di 

comunicare idee e sentimenti dell’individuo affetto da questa particolare sindrome 

comportamentale.  

Fino alla seconda metà del ‘900 si pensava che l’autismo fosse una psicosi infantile e che 

successivamente, nell’età adulta, si sarebbe trasformata in una psicosi vera e propria. 

Secondo i medici del secolo scorso, l’autismo era causato da una relazione complessa e 

carente con i genitori, in particolare nei primi anni di vita dei bambini e soprattutto con la 

madre, di fatti, in questo periodo, nacque l’espressione “madre frigorifero”. Questo 

comportò l’istituzionalizzazione di molti infanti e l’esclusione della famiglia dalla rete di 

aiuto, mentre i professionisti cercavano di fare uscire il bambino dalla sua chiusura 

comunicativa e relazionale, considerata volontaria. Negli anni ‘70, nella pubblicazione nel 
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DSM-38 l’autismo viene tolto dal gruppo delle psicosi e viene inserito nei disturbi dello 

sviluppo. Mentre, nel 2013 viene pubblicata la quinta edizione del manuale diagnostico 

(DSM-59), in cui il disturbo dello spettro autistico viene descritto come un disturbo 

pervasivo caratterizzato da problemi dell’interazione sociale, dalla compromissione 

qualitativa della comunicazione e da modalità di comportamento ripetitivo e stereotipato, 

dalla resistenza ai cambiamenti e dall’avere pochi interessi.  

Oggi è comprovato che non si può guarire l’autismo, ma si possono educare le persone 

con sindrome dello spettro autistico, attraverso metodi comunicativi alternativi, si può 

insegnare a riconoscere lo stato emotivo degli altri e in base all'attribuzione della giusta 

nomenclatura, insegnare a comportarsi di conseguenza. Inoltre, a differenza del passato 

oggi, all’interno del progetto educativo, vengono coinvolti anche i genitori, visti come 

“esperti” che conoscono molto bene i propri figli e preziose risorse per svolgere un lavoro 

di rete quanto più completo e preciso possibile. Inoltre, i genitori devono essere al 

corrente dell’utilizzo di terapie farmacologiche volte ad aumentare il grado di attenzione 

dei bambini.  

 

Facendo un passo indietro ed entrando nel merito dei lavoratori assunti ad Appunti, viene 

scritto nel regolamento dei laboratori protetti che è richiesto ad ogni utente un grado di 

autonomia tale da permettere loro di spostarsi da soli lungo il tragitto tra il proprio 

domicilio e il luogo di lavoro. Inoltre, è richiesto di auto-gestirsi durante la pausa pranzo, 

salvo alcune eccezioni e previ accordi presi, per alcune persone viene organizzata 

l’attività del “pasto accompagnato”, questo quando la persona non è autonoma per gestire 

il tempo della pausa pranzo, quindi viene accompagnato da un educatore, scelto a turno, 

per il pasto di mezzo giorno. Continuando, l’utente deve anche avere sufficienti 

competenze e autonomia per poter realizzare parte dei compiti previsti per lo svolgimento 

delle attività produttive del laboratorio, oppure per poter apprendere le mansioni richieste.  

Nel regolamento della Fondazione viene anche specificato che gli utenti sono tenuti ad 

assumere dei comportamenti, tra cui: il rispetto degli orari, giustificare correttamente le 

assenze e i ritardi, mettere in gioco proficuamente le competenze acquisite, sperimentare 

un’evoluzione negli atti professionale e relazionali, essere flessibili e disponibili, rispettare 

gli spazi avendo cura sia dei suddetti luoghi, dei materiali e delle attrezzature che 

vengono forniti e messi a disposizione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
8 “Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders” in italiano “Manuale Diagnostico e 
Statistico dei disturbi mentali” terza edizione. Il numero che segue la sigla DSM indica il numero 
dell’edizione del manuale.  
9 “Manuale Diagnostico e Statistico dei disturbi mentali” quinta edizione. 
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4. Revisione della letteratura e spiegazione dell’impianto teorico. 

    4.1 La teoria della Capacitazione. 

 

La teoria nota come “approccio della capacità”10 è nata negli anni Ottanta, teorizzata 

dall’economista e filosofo indiano Amartya Kumar Sen. Questa teoria si configura come 

idonea per descrivere il benessere sperimentato dalle persone, considerando molteplici 

fattori, non solo l’effettivo possesso di beni materiali o di reddito a disposizione in un 

particolare momento della vita, il che richiamano al concetto di benessere economico; ma 

considera il processo grazie al quale le persone arrivano a sperimentare benessere grazie 

a dei mezzi (tra cui anche i beni e le risorse posseduti o acquisibili), oltre che l’incidenza e 

la pluralità di fattori personali e famigliari, in relazione ai contesti sociali, ambientali, 

economici, istituzionali, culturali. In altre parole, secondo questo modello valutativo, le 

risorse economiche non vengono viste come un fine o come metro di misura, ma vengono 

considerate dei mezzi per raggiungere il benessere.  

Quest’ultimo, denominato da Sen “well-being” (tradotto dall’inglese “stare bene”), viene 

inteso come una capacità appartenente a ognuno, come la possibilità che le persone 

hanno di vivere la vita a cui danno un valore11, considerando “ciò che l’individuo può fare o 

può essere a partire dai mezzi che ha a disposizione” oltre alla propria capacità di trasformare i 

mezzi in relazioni e risultati12. La competenza di convertire beni e risorse in benessere 

dipende anche da un altro fattore, oltre che dall’incidenza dei fattori esterni alla persona, 

anche dalla scelta che quest’ultima compie per ottenere i risultati desiderati (ad esempio 

si potrebbe portar il caso di un ragazzo a cui i genitori danno la disponibilità economica 

per intraprendere un percorso di formazione superiore; anche l’ambiente si dimostra 

favorevole perché nel suo comune è presente una facoltà universitaria. A questo punto il 

ragazzo può scegliere di cominciare gli studi ottenendo così un diploma, oppure non farlo 

e non convertire la disponibilità di beni e servizi in un’opportunità per il proprio benessere 

futuro). A fronte di questo discorso, ciò che è parso interessante per la ricercatrice, è 

l’idea che accompagna questo approccio riguardo all’assetto sociale. Di fatto, l’approccio 

delle capabilities richiede anche la creazione di un ambiente favorevole, a livello sociale, 

per dare sufficiente spazio alle persone per avere libertà di azione, al fine di compiere le 

scelte necessarie a trasformare la capacità in funzionamento (ciò che le persone possono 

fare o essere). Appare emblematica la frase: “la società deve fornire tutti quegli elementi che 

sono necessari al soggetto (libertà strumentali) per poter provvedere attivamente allo sviluppo del 

proprio io e all’eliminazione del proprio malessere”13, da qui traspare che non è sufficiente 

fornire ad ogni individuo una base di reddito equa, ma l’ambiente entro cui le persone 

vivono, deve essere responsabile e attivo nel fornire una base che favorisca un 

empowerment positivo, quindi in vista della maturazione di competenze e capacità, le 

quali incidano a loro volta sullo sviluppo delle persone e il loro esercizio della libertà. 

 
10 Tradotto dall’inglese “Capabilities approach” 
11 Briggeri, M., Bellanca, N., “L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla teoria dello 
sviluppo umano alla pratica”, UmanaMENTE, Giugno 2011”.  
12 Briggeri, M., Bellanca, N., “L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla teoria dello 
sviluppo umano alla pratica”, UmanaMENTE, Giugno 2011, Pag. 14 
13 Castoldi, R., “L’approccio delle capacità di Amartya Sen come percorso per lo sviluppo umano”, 
2008, pag.3  
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Nella visione seniana appare di prioritaria importanza raggiungere una condizione sociale  

in cui tutte le persone abbiano eguali capacità e altrettanto paritarie possibilità di 

impiegarle nel raggiungimento di una condizione di benessere. Sempre su questa linea, la 

filosofa Marta Nussbaum sostiene che bisogna specificare bene quali sono le capacità da 

raggiungere in modo eguale al fine di garantire a tutti i cittadini la libera espressione dei 

propri diritti e la possibilità di sperimentare un senso di libertà in ogni modo essa si 

concepisca. Quindi, Nussbaum ha creato una lista di dieci capacità, specificando che non 

deve essere intesa come un’immutabile e stabile elenco di punti, ella specifica che può 

anche cambiare come ogni teoria può essere contestualizzata e soggetta a ripensamenti, 

integrazioni o cancellazioni di alcuni parti14. Nonostante ciò, una volta che viene definita, 

l’azione politica dovrebbe impostare un quadro legale per permettere ad ogni cittadino di 

sviluppare queste capacità e sperimentarle nel concreto, non solo come teoria elaborata 

per fini accademici. Nella lista delle capacità di Nussbaum troviamo: vita, salute, integrità 

fisica, uso dei sensi e del pensiero, uso dei sentimenti, uso della ragion pratica, rispetto 

delle forme di appartenenza, relazione con altre specie, gioco, controllo del proprio 

ambiente politico e materiale15. In questo senso, la filosofa sostiene che sia meglio 

orientare l’intervento politico verso la capacità piuttosto che il funzionamento, anche se 

nel caso di persone con disabilità il discorso potrebbe risultare molto più articolato, allora 

lei sostiene l’importanza dei tutori e delle loro decisioni laddove l’autonomia nella scelta 

individuale delle persone sia limitata. Questo implica che le persone con disabilità mentale 

e psichica permanente vengano viste come persone che godono di molti diritti, ma che li 

esercitano attraverso il caregiver nominato come tutore legale. In entrambe le visioni 

metodologiche di Sen e di Nussbaum, viene sottolineato il concetto di libertà, che 

permette alle persone di agire mettendo in pratica le proprie capacità, innate o acquisite, 

perché, di fatti, possedere una competenza non implica necessariamente che questa 

venga sfruttata a pieno, messa in pratica o coltivata.  

 

Riprendendo le ultime righe scritte, è in questo punto che lo snodo teorico trova 

applicazione pratica nel discorso condotto dalla ricercatrice. Nel testo scritto, si vuole 

sostenere e argomentare le modalità in cui agisce e interviene il laboratorio protetto nel 

contesto ticinese e come, questo luogo rappresenti una possibilità effettiva per le persone 

con disabilità nell’acquisizione e nello sviluppo di competenze pratiche, sociale e 

relazionali, in particolare nel laboratorio Appunti. In questo posto, le persone con disabilità 

arrivano previa segnalazione privata, dal medico curante o dall’ufficio invalidi. Dopo la 

segnalazione e l’inserimento nel laboratorio inizia il periodo di osservazione per verificare 

quali siano le capacità possedute dagli utenti e quale sia la zona di sviluppo potenziale, 

se questi due elementi rispecchiano quanto scritto nelle descrizioni e nei rapporti 

pervenuti agli educatori, oppure se c’è bisogno di un intervento più puntuale e che miri 

allo sviluppo di competenze in modo più mirato. Questo argomento verrà ripreso e 

argomentato in modo più specifico nel capitolo n. 5 di questo stesso documento.  

 

 
14 Nussbaum, M., C., "Le nuove frontiere della giustizia", Il Mulino, Bologna, 2007 
15 Magni, S., F., "Capacità, Libertà e Diritti: Amartya Sen e Martha Nussbaum", 2003, pag. 501 
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   4.2 La teoria della Valorizzazione del Ruolo Sociale. 

 

Oltre agli aspetti pratici, la Fondazione Diamante esplicita che ha fatto proprio il concetto 

di valorizzazione del ruolo sociale (SRV in inglese “Social Role Valorization”) applicato da 

Wolfensberger negli anni ’80. Partendo da questa teoria la Fondazione si è anche 

impegnata per consentire alla persona con disabilità di avvicinarsi alle modalità di vita 

specifiche del contesto di appartenenza; così facendo la persona andrebbe a rivestire via 

via ruoli sociali sempre più valorizzanti, tramite l’acquisizione di varie capacità. Per 

consentire questo apprendimento risulta importante il dialogo tra la persona, la comunità, 

le consuetudini, così da creare le condizioni per poter ambire a tali ruoli (FD Fondazione 

Diamante).  

Wolf Peregrin Joachim Wolfensberger (Mannheim 1934 – Syracuse 2011) è stato un 

accademico tedesco-americano, non ha teorizzato lui la valorizzazione del ruolo sociale, 

che è nato come concetto di “valorizzazione” negli anni ’60 in Scandinavia; Wolfensberger 

ha spiegato e dato un taglio sociologico al concetto, applicandolo come metodo di lavoro 

ai servizi umani del Nord-America. Ulteriormente, ha generalizzato la teoria applicandola, 

non solo a persone con ritardo mentale, ma a tutte le persone che venivano svalutate e 

considerate avente un valore minore rispetto gli altri membri della società che non 

versavano in situazioni di vulnerabilità. La nuova teoria da lui coniata è composta di due 

dimensioni principali: l’interazione e l’interpretazione. In ordine di dicitura, la dimensione di 

interazione ha sottolineato l’importanza di non separare le persone che vivono nella 

stessa comunità, ma di permettere degli scambi tra di loro. Mentre l’aspetto 

dell’interpretazione risulta essere quello più innovativo in quanto viene messo l’accento 

sulla rappresentazione che le persone e i media veicolano, vedendole e descrivendole 

con il nome del luogo in cui vivano, ad esempio l’istituzione ospitante, con il nome del 

rione o della parte della città in cui vivevano. Inoltre, dato che le istituzioni a quel tempo 

ospitavano persone che sperimentavano tutti i tipi di disagio venivano anche generalizzati 

e tutti assumevano lo stesso nome. Verrà ora spiegato quest’ultimo concetto attraverso 

l’esempio del manicomio: all’interno di questa istituzione venivano ospedalizzati senza 

distinzioni psicotici, nevrotici, persone dipendenti dall’alcool, persone con disabilità 

mentale, tutti quanti indistintamente prendevano il nome di “matti”. L’accademico 

sottolineò che il nome e la conseguente immagine collettiva che veniva a crearsi influiva 

anche sull’atteggiamento che le persone ritenute “normali” agivano verso le persone 

ritenute “svantaggiate”. 

Questo nuovo approccio viene accolto dalla comunità scientifica e viene insegnato alle  

persone che lavorano nei servizi di aiuto alle altre persone, essendo stata riconosciuta 

l’importanza di rivestire un ruolo socialmente valorizzante. Questo perché è stato 

dimostrato che le persone che hanno un ruolo socialmente apprezzato hanno anche più 

probabilità di fare esperienze positive come ad esempio: provare un senso di 

appartenenza, essere rispettato, sentirsi accettato, poter accedere ad un’istruzione e 

poter sviluppare le proprie capacità, avere l’opportunità di partecipare alla vita 

comunitaria, avere l’opportunità di lavorare, ecc…  

Lo stesso Wolfensberger, con il suo collaboratore Thomas, nel 2005, hanno definito il 

SRV: "L'applicazione della conoscenza empirica alla formazione dei ruoli sociali attuali o potenziali 

di un partito (cioè, persona, gruppo o classe) – principalmente per mezzo del miglioramento delle 

competenze e dell'immagine del partito - in modo che questi siano, come per quanto possibile,  
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valutato positivamente agli occhi di chi percepisce"16. 

Oltre che a sdoganare il concetto teorico di “normalizzazione” dai paesi del nord Europa, 

a specializzarlo e contestualizzarlo sociologicamente, elaborando il concetto di “SRV”, 

Wolfensberger e i suoi collaboratori hanno insegnato l’idea di “normalizzazione” e di 

“Valorizzazione del Ruolo Sociale” tramite corsi di formazione, la scrittura e la 

pubblicazione di libri e articoli. Oltre ad elaborare il concetto in teoria, hanno anche 

insegnato alle persone impiegate nei servizi umani come applicare tali approcci teorici ai 

servizi umani stessi. 

Oltre alla praticità, un altro aspetto estremamente interessante di questo approccio, per gli 

operatori sociali, è proprio la creazione di un metodo e di un mezzo per l’insegnamento e 

la formazione di coloro che lavorano nei servizi umani e che forniscono un servizio a 

stampo sociale o di presa in carico per altre persone. Inoltre, l’accademico ha creato 

anche un metodo di controllo, anch’esso insegnato durante le lezioni seminariali, per 

verificare l’operato di questi servizi onde evitare che le istituzioni incorrano in quei 

meccanismi che il dottor Wolfensberger ha definito “perversioni” della normalizzazione. 

Con questo termine, l’accademico, ha indicato i casi in cui l’istituzionalizzazione e 

l’eccessiva rigidità portano a ciò che noi oggi chiamiamo negligenza o abbandono, ad 

esempio quando la persona con disabilità non viene seguita come sarebbe consono, 

quando le vengono mosse richieste che vanno oltre le sue possibilità in vista della 

“normalità”. Il metodo di controllo elaborato nel 1971 prende il nome di PASS (in inglese 

“Program Analysis of Service Systems” tradotto in italiano con “analisi del programma dei 

sistemi di servizio”). Lo strumento consisteva in due volumi: uno come manuale da campo 

che spiegasse come valutare l’operato del servizio in base a quarantuno voci di 

valutazioni; l’altro sotto forma di manuale che contenesse le istruzioni per spiegare come 

usare il manuale da campo. Il metodo ha subito anche delle rivisitazioni, nel 1975 venne 

aggiornato portando il numero delle voci di valutazioni a cinquanta e venne pubblicato 

ancora con la forma di duplice manuale. Proprio in questo periodo, grazie alle valutazioni 

che il dottore conduceva con i workshop, si è reso conto che le “perversioni” da lui 

analizzate erano molto diffuse, così continuò l’aggiornamento delle sue teorie e dei suoi 

metodi valutativi, principalmente voleva raggiungere tre scopi: portare la nuova 

concettualizzazione da “normalizzazione” a “valorizzazione del ruolo sociale” (SRV), 

spiegare meglio la sua teoria e le motivazioni per cui necessitavano le valutazioni, 

valutare l’operato dei servizi di presa a carico rispetto ai concetti da lui esplicitati e 

teorizzati. Al fine di raggiungere i suoi obiettivi, il dr. Wolfensberger aggiornò nuovamente 

il metodo dandogli il nome di PASSING (in inglese “Program Analysis of Service Systems’ 

Implementation of Normalization Goals”; in italiano “Analisi del Programma di 

Implementazione degli Obiettivi della normalizzazione dei Servizi”). L’ultima versione dei 

manuali è stata pubblicata nel 2007, questa volta cercando di implementare 

maggiormente la coerenza tra la teoria racchiusa nei libri stessi e la messa in campo 

nell’agire dai servizi umani.  

 

 
16 Wolfensberger, W. e Thomas, S. (2005).  Pacchetto formativo introduttivo al workshop sulla 
valorizzazione del ruolo sociale. Syracuse, NY: Training Institute for Human Service Planning, 
Leadership and Change Agentry (Syracuse University). 
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4.3 La presa in carico. 

 

Prima di discutere il modello di presa in carico che si segue all’interno del laboratorio 

Appunti, varrà specificato cosa si intende con il termine “presa in carico”, oltre che 

indagati i cambiamenti apportati dall’utilizzo di modelli di classificazione della disabilità 

codificati in modo uniforme dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS). Di fatto, 

utilizzare lo stesso criterio e metodo per classificare le diverse malattie serve anche alla 

valutazione dello stato di salute della popolazione di una data regione e, di conseguenza, 

orientare l’operato e l’azione dei servizi della salute in modo mirato. A questo scopo, per 

un operatore sociale risulta interessante conoscere queste classificazioni per andare ad 

arricchire il proprio bagaglio teorico, per avere un riferimento conoscitivo nel momento in 

cui si ritrova a leggere dei documenti redatti da un medico, oltre che comprendere 

l’operato della struttura per cui lavora o le scelte condotte in senso socio-politico.  

Quindi, procedendo in ordine di enunciazione, con il termine “presa in carico” si intendono 

le azioni mirate che portano un’istituzione, una struttura ad assumere delle responsabilità 

verso un’altra persona, la quale sta vivendo una situazione di difficoltà. Questo particolare 

tipo di aiuto viene fornito intenzionalmente, tramite azioni programmate e progettate, con 

l’utilizzo di strategie e l’impiego di risorse formali e informali; utilizzi che vengono 

anch’essi pianificati. In particolare, l’azione di accompagnare l’utenza in senso educativo 

si basa su due principi fondamentali e scegliere su quale costruire il proprio intervento 

porta anche a delle azioni progettuali e un agire diverso. Inoltre, la decisione passa anche 

attraverso al tipo di servizio in cui si lavora, ai macro-obiettivi istituzionali, agli obiettivi 

specifici (ai percorsi evolutivi attraverso i quali si intende accompagnare la persona che 

andrà ad intraprenderli) che si intende perseguire:  

1) Approccio lineare di ricerca di soluzioni. Seguendo questo principio la persona assistita 

non agisce per sé stessa e riceve aiuti per risolvere dei problemi. In generale l’operatore 

sociale coglie un’esigenza e crea un progetto per l’utente, con l’obiettivo di rispondere ai 

bisogni che ha individuato. 

2) Logica non lineare: gli interventi di accompagnamento vengono progettati partendo 

dall’ascolto dell’altro. Secondo questo principio si cerca di assumere un atteggiamento di 

ricerca per stringere una relazione empatica tra due soggetti agenti nella realtà. Il progetto 

di presa in carico viene elaborato insieme all’utente e sulla base della raccolta di 

informazioni, si cerca di rispondere a bisogni che anche l’utente individua come necessari. 

 

Continuando, come annunciato in precedenza, in questo paragrafo verranno anche 

descritti i cambiamenti apportati ai modelli di classificazione della disabilità.  

Nello specifico verranno presentati sinteticamente il modello individuale o ICDH, il modello 

sociale e il modello ICF. 

Il modello individuale basato sulla classificazione ICDH (International Classification of 

Impairments Disabilities and Handicaps – tradotto dall’inglese Classificazione 

Internazionale della Menomazione e Handicap. 1980) è basato su quattro assunti 

principali: disturbo inteso come una situazione di anormalità rispetto al resto della 

popolazione, di cui i sintomi sono manifesti e nei momenti in cui vengono esteriorizzati 

diventano una menomazione fisica o psichica. A seguito di una limitazione della 

possibilità di agire e che si traduce in uno svantaggio personale, la menomazione diviene 

disabilità. Di seguito arriva la dimensione dell’Handicap, inteso come uno svantaggio a 
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livello sociale derivante da una menomazione. I quattro concetti rappresentano, oltre ad 

una nomenclatura adottata principalmente in ambito medico, anche una serie di categorie 

all’interno delle quali vengono inserite le persone in base alla loro condizione di salute 

(per esempio: i cechi, i sordi, i paraplegici e i malati mentali, …)17.  

Una delle critiche che viene mossa a questo modello è la mancanza di una linea mediana  

tra una condizione e l’altra, ma al contrario vede una logica lineare di causa effetto tra un 

concetto e l’altro, inoltre non considera le caratteristiche specifiche della persona, ma 

prende in analisi le conseguenze di una patologia senza considerare cosa la ha causata.  

Al contrario, il modello sociale non considera solo la condizione di salute della persona 

con disabilità, ma focalizza l’attenzione sulle barriere che incontrano le persone disabili 

all’interno del contesto sociale e che non consentono loro di raggiungere un livello 

standard di funzionamento che può raggiungere una persona senza menomazione. A 

questo proposito, il paradigma sociale propone di guardare alla società in modo inclusivo, 

considerando che potrebbero essere promosse delle politiche pubbliche più mirate e che 

andrebbero ad investire nella creazione di facilitatori e non di barriere, non solo 

architettoniche, al fine di aiutare a scardinare l’idea che una persona con una 

menomazione sia disabile e non possa partecipare a pieno alla vita sociale. In poche 

parole, secondo il modello sociale, la situazione invalidante è data dalle barriere 

(architettoniche e non) che la persona fisica incontra nell’ambiente sociale. 

Una linea mediana tra il modello ICDH e il modello sociale potrebbe essere offerta dal 

modello ICF (International Classification of Functionings, Disability and Health – tradotto 

dall’inglese “Classificazione Internazionale dei Funzionamenti, della Disabilità e della 

salute”. OMS 2001). Esso considera non solo la persona con le sue specificità, di cui 

fanno parte anche la condizione di salute e la sua integrità, oppure solo l’ambiente in cui 

la persona vive, se dotato di barriere o di facilitatori, ma l’ICF prende in analisi la persona, 

il suo ambiente e il rapporto che lega la persona al suo ambiente. In questo modo le 

difficoltà che la persona potrebbe incontrare vengono lette solo in relazione al contesto in 

cui vive o opera. Uno degli elementi più interessanti, pensando in micro, che compongono 

l’ICF è la proposta di una descrizione delle condizioni di salute di una persona usando un 

linguaggio comune a tutti i professionisti coinvolti nella rete di aiuto della persona stessa, 

in questo modo la comunicazione è resa più fluida e comprensibile. Pensando in macro, 

invece, l’ICF contempla anche la possibilità di raccogliere dati sulla salute, racchiuderli in 

rapporti specifici e, soprattutto, di scambiare questi dati tra i Paesi delle Nazioni Unite. I 

due elementi descritti risultano molto importanti anche per i contesti di lavoro degli 

operatori sociali, perché permetto di far circolare dati sulla salute delle persone, in base ai 

quali possono essere indirizzate, non solo le politiche sociali, ma anche l’intervento dei 

servizi di aiuto alle persone in base ai bisogni maggiormente sperimentati; con lo scopo di 

modificare l'ambiente sociale per rispondere alle suddette esigenze. Secondo questo 

paradigma la disabilità non è vista solo come una condizione di menomazione che vive la 

persona, ma si propone di analizzare questa situazione come una delle tante 

sfaccettature delle esperienze umane, che chiunque possa sperimentare durante la 

propria vita in un ambiente sfavorevole. 

  

 
17 Briggeri, M., Bellanca, N., “L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla teoria dello 
sviluppo umano alla pratica”, UmanaMENTE, Giugno 2011, Pag. 23 
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A seguito della descrizione appena condotta, la ricercatrice vorrebbe concludere questo 

capitolo con una citazione che, a suo dire, rappresenta molto bene ciò che è il lavoro 

sociale e i suoi scopi fondamentali: 

                     

“Ogni sostegno sociale consiste o nell'aiutare un essere umano ad integrarsi, ad 

affermarsi, ad orientarsi nell'ambiente che lo circonda, oppure di trasformare, modificare e 

influenzare l'ambiente circostante in modo che la persona vi si possa affermare e 

sviluppare con le proprie forze.”18. 

5. Impianto teorico e pratica osservata: quanto il bagaglio teorico di un 

operatore sociale lo aiuta a leggere le situazioni lavorative all’interno di 

un laboratorio protetto.   

 

Considerando quanto scritto nei capitoli precedenti, in questo paragrafo si cercherà di 

tracciare un parallelismo tra le teorie prese in analisi e le azioni pratiche che la ricercatrice 

ha potuto osservare, dove, a fare da sfondo, è il contesto del laboratorio protetto Appunti.  

Per rendere il discorso più immediato verrà suddiviso in modo da analizzare le funzioni 

che sono state individuate come fondanti del lavoro educativo che si svolge in un 

laboratorio protetto. Le aree che sono state selezionate hanno preso la seguente 

nomenclatura: area economica, area sociale, funzione di supporto fornita agli utenti e alla 

rete formale e informale.  

 

Entrando ora nel merito, trovandosi in un centro di produzione, la componente 

economica è stato uno degli elementi pregnanti nella maggior parte dei discorsi condotti 

con gli utenti quando veniva chiesto loro di raccontarsi come lavoratori. Quasi tutti gli 

utenti con cui la ricercatrice si è confrontata non hanno nascosto la propria dipendenza 

economica dagli istituti delle assicurazioni sociali, non solo i più grandi in senso 

cronologico e con una carriera decennale all’interno del laboratorio, ma anche i 

neoassunti hanno sottolineato che il proprio salario non rappresenta un guadagno elevato 

e che possono provvedere al proprio sostentamento grazie alla rendita AI e alle 

prestazioni complementari. Nonostante questo, ogni utente ha anche sottolineato che uno 

dei motivi che li spinge a recarsi ogni giorno al laboratorio fosse proprio lo stipendio che 

ricevono, visto come complementare alla rendita o fonte di un piccolo guadagno da 

impiegare nelle spese accessorie. Inoltre, la busta paga ricevuta concorre nel far sentire 

alle persone che il proprio lavoro viene riconosciuto e a cui viene attribuito un valore 

tangibile. Il discorso sostenuto dagli utenti risulta in linea con la scelta che ha fatto la 

Fondazione Diamante di non avere tra le proprie strutture dei centri diurni, ma dei centri di 

produzione che fossero professionalizzati. Durante i mesi trascorsi all’interno del 

laboratorio, la ricercatrice ha sempre cercato di vedere gli utenti come dei lavoratori e non 

ha perso occasione per ricordare loro che si trovavano in quel luogo per svolgere delle 

mansioni che non sono ricreative o fini a loro stesse, al contrario, le attività di produzione 

proposte hanno sempre un cliente che commissiona un lavoro e che desidera che esso 

 
18 Salomon, A., 1927. Tratto dal testo “La funzione di educazione, fra tradizione umanistica e 
lacerazioni sociali”, Mustacchi, C., 2015. 
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venga svolto in modo consono e professionale. In questo senso si cerca di 

professionalizzare ogni attività che si svolge all’interno del laboratorio Appunti, uno degli 

esempi migliori in questo caso può essere legato al settore creativo-decorativo, dove 

viene chiesto agli utenti di pensare/ideare e realizzare dei disegni che poi diventino 

progetti per la decorazione di vetrine di negozi. Così facendo si può differenziare tra 

l’attività di disegnare con lo scopo di creare un bel disegno da appendere in casa propria, 

oppure per passare il tempo, o al contrario, rendere il disegno un lavoro in senso stretto: 

creare qualcosa che poi venga venduto ad un cliente. 

Inoltre, nel discorso che riguarda l’area economica ci si può anche riferire al fatto che il 

laboratorio protetto agisce secondo la logica dell’impresa sociale, e come tale deve anche 

pensare ad offrire dei beni e servizi alla clientela, creare un fatturato per provvedere al 

proprio sostentamento a complemento del fabbisogno annuo che non viene coperto dai 

sussidi cantonali; esattamente come fanno gli utenti che lavorano al suo interno. 

Nonostante la componente economica sia una delle principali pensando al mondo del 

lavoro, non è la sola di cui si compone il laboratorio, infatti, come accennato poco prima, 

nella descrizione della Fondazione Diamante viene detto che, essa agisce anche secondo 

il concetto di impresa sociale seguendo “un progetto lavorativo significativo, che produce al 

contempo beni economici e beni relazionali”19. In questo senso il laboratorio Appunti si 

compone anche dell’area sociale, la quale tocca gli utenti sia da molto vicino, 

personalmente, sia esternamente. Un’altra delle scelte che ha fatto la Fonazione 

Diamante, di cui si può anche leggere la descrizione sul sito ufficiale, è di diversificare le 

strutture abitative da quelle lavorative. Questo non ha solo svecchiato il concetto di 

istituzione intesa come grande centro all’interno del quale si svolgeva tutta la vita degli 

ospiti, ma ha anche aiutato a dare differenti ruoli alle persone, a scoprirli o a riscoprirli. In 

questo modo si ha la possibilità di confrontarsi con persone che sono al contempo “ospiti”, 

“lavoratori”, “amici dei propri colleghi”. Il fatto di avere un luogo in cui lavorare porta molti 

utenti a definirsi e a creare, o ricreare, la propria identità di lavoratore. A tal proposito si 

pensi ai casi in cui si pone la domanda ad un conoscente “che lavoro fai?”, molto spesso 

la risposta risulta essere uguale anche alla domanda “parlami di te”, molte persone si 

definiscono con il nome della professione; ecco allora che per ognuno diventa molto 

importante avere un mestiere. Rispondere con il nome del proprio mestiere porta anche 

l’interlocutore ad associare la persona che ha davanti ad un ruolo ben preciso, come 

sostenuto anche da Wolfensberger. L’accademico ha sottolineato la centralità della 

rappresentazione che le persone si creano riguardo gli altri nello svalorizzare o 

valorizzare la suddetta persona. Secondo Wolfensberger alcuni dei fattori che 

determinano la valorizzazione sociale di un individuo/un gruppo/una classe sociale sono 

la ricchezza, la gioventù, un bagaglio di competenze ricco, l’indipendenza, l’intelligenza, la 

produttività; al contrario la svalorizzazione sociale può essere veicolata da povertà, 

vecchiaia, improduttività, malattia, inoltre vengono svalorizzate le persone che per un 

motivo o per l’altro si trovano in una condizione di dipendenza, di qualsiasi tipo essa si 

tratti20. Ulteriormente, Wolfensberger teorizza alcune ipotesi che potrebbero verificarsi a 

seguito della svalorizzazione di alcune persone, ne verranno nominate solo alcune di 

 
19 https://f-diamante.ch/la-fondazione/linee/  
20 Wolfensberger, W., "La Valorizzazione del ruolo sociale. Una breve introduzione al concetto di 
valorizzazione del ruolo sociale inteso come concetto prioritario per la strutturazione dei servizi alle 
persone", Edition des Duex Contiments GSeneve, 1991, pag. 18-19  

https://f-diamante.ch/la-fondazione/linee/
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esse in base alla coincidenza che la ricercatrice vede tra le parole dell’autore e le 

situazioni da lei analizzate o affrontate nel contesto di ricerca: la persona svalorizzata 

viene vista come minaccia, oggetto di beffe, oggetto di pietà, bambini (intesi come adulti 

solo in senso cronologico ma che interiormente non matureranno mai veramente, oppure 

gli anziani che regrediscono perdendo autonomia e vengono viste come persone che 

stanno vivendo una seconda infanzia), organismo malato, come un peso per la 

società2122.  

A fronte di questo discorso, una delle strategie che meglio si adegua a prevenire e 

modificare le situazioni di svalorizzazione delle persone è la creazione di ruoli sociali 

valorizzanti che vadano a cambiare il modo in cui le persone svalorizzate vengono 

percepite. A questo proposito Wolfensberger propone due strategie: migliorare le 

competenze e migliorare l’immagine delle persone osservate23.  

In ordine di enunciazione: l’accademico americano ha inteso il migliorare le competenze 

delle persone svalorizzate come “integrità del corpo della mente (…) nel comportamento, 

le capacità, le abitudini, le motivazioni, le modalità in cui le risorse interne vengono 

usate”24; invece l’immagine fa riferimento al modo in cui la persona viene vista, l’aspetto 

esteriore, il modo di comportarsi, il linguaggio che l’osservato usa comunemente e quello 

che l’osservatore utilizza per descrivere o riferirsi all’osservato. Entrando nel merito, verrà 

ora argomentato il modo in cui queste due strategie sono state applicate in Appunti. 

Secondo la ricercatrice è interessante vedere come in laboratorio questo avvenga 

effettivamente, per farlo occorre fare una piccola digressione. Come già detto, la 

Fondazione Diamante ha scelto di avere tra le proprie strutture dei centri di produzione, in 

cui gli utenti assumono il titolo di lavoratore. Per ottenere questo ruolo occorre, per 

definizione, possedere alcune competenze specifiche che riguardano strettamente il 

lavoro pratico, e le competenze relazionali per impegnarsi nel mantenimento del proprio 

posto di lavoro. Oltre che imparare un mestiere il laboratorio protetto consente agli utenti 

di entrare a far parte di un gruppo composto dai colleghi, dagli educatori, dai collaboratori, 

dalla potenziale clientela e dal pubblico di riferimento. L’inserimento in un laboratorio, 

come accennato nelle righe precedenti, consente anche di avere un’occupazione, intesa 

come modo di organizzare la giornata. Infatti, avere una routine di questo tipo aiuta molte 

persone, a migliorare anche la propria immagine: partendo dalla mattina, gli utenti 

imparano (gradualmente e in tempi diversi) a rispettare gli orari e a essere puntuali, a 

spostarsi in modo autonomo dal proprio domicilio al posto di lavoro, a prendersi cura del 

modo in cui si presentano ai colleghi (lavarsi, vestirsi in modo adeguato ad un posto di 

lavoro, ecc…), stare in gruppo, prendersi cura dei luoghi e degli utensili da lavoro25. 

 
21 Wolfensberger, W., "La Valorizzazione del ruolo sociale. Una breve introduzione al concetto di 
valorizzazione del ruolo sociale inteso come concetto prioritario per la strutturazione dei servizi alle 
persone", Edition des Duex Contiments GSeneve, 1991, pag. 24-25 
22 Negli allegati viene riportata la tabella che Wolfensberger ha creato per descrivere il come un 
osservatore si formerà un giudizio sociale su un'altra persona  
23 Nell’allegato n.1 viene riportata una tabella, contenuta nel libro “La valorizzazione del ruolo 
sociale” (1991), in cui viene proposta una lista di azioni che potrebbero essere introdotto o 
sviluppate in società per agire su questi due fronti. 
24 Wolfensberger, W., "La Valorizzazione del ruolo sociale. Una breve introduzione al concetto di 
valorizzazione del ruolo sociale inteso come concetto prioritario per la strutturazione dei servizi alle 
persone", Edition des Duex Contiments GSeneve, 1991, pag. 55 
25 In conformità con quanto riportato nel Manuale Qualità e nel regolamento del laboratorio 
protetto, vedi capitolo n. 3.2 
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Queste competenze possono anche essere generalizzate e “portate” casa, ad esempio un 

utente ha imparato a lavare il pavimento in laboratorio per farlo anche a casa, creando 

così un ambiente pulito in cui vivere e sentirsi meglio nella propria dimora; oppure al 

contrario un altro ragazzo ha imparato a lavare il pavimento a casa e poi ha dimostrato in 

laboratorio che sa pulire in modo efficiente, questo ha comportato che lui sia stato visto 

come competente dagli educatori e dai colleghi, fino a diventare colui che insegna le sue 

abilità agli altri colleghi: questo utente ha ottenuto un ruolo valorizzante grazie alle sue 

capacità. Questi esempi sono stati scelti di proposito perché prendersi cura degli spazi in 

cui si vive e si lavora ha un influsso positivo, non solo per le persone che vivono e 

lavorano in questi posti, ma veicola anche un’immagine positiva, in questo caso, 

all’esterno del laboratorio. Di fatti in laboratorio adottare queste accortezze, come 

accogliere un cliente in un ufficio pulito, gestire in modo professionale le relazioni con i 

clienti, dalla telefonata informativa alla consegna di un preventivo e una fattura 

adeguatamente fatta, consente anche la creazione di un’immagine positiva per la 

struttura, che lascia trasparire la professionalità che ci si aspetta in un posto di lavoro.  

Entrando ancora più nello specifico nelle modalità di lavoro, verranno ora descritti alcune 

dei modi con cui si cerca di accrescere le competenze degli utenti in Appunti: uno degli 

strumenti che viene utilizzato per perseguire questo scopo è il PSI (Progetto di Sviluppo 

Individuale). Quest’ultimo è uno strumento di lavoro specifico creato appositamente dalla 

direzione della Fondazione Diamante per le proprie strutture, in questo documento 

vengono formalizzati due obiettivi che l’utente si impegna a perseguire. L’individuazione 

dei due obiettivi avviene tramite una richiesta specifica dell’utente, il quale può dire che 

desidera lavorare su una competenza in particolare, in questo modo la persona viene 

vista come il cardine del progetto, non come colui a cui viene dato uno scopo da 

perseguire. Inoltre, concorrono alla scelta degli obiettivi anche l’osservazione mirata 

condotta dagli educatori, la condivisione con l’équipe e le osservazioni dei colleghi; 

successivamente alla redazione del PSI, esso deve essere letto, condiviso sia con l’utente 

che con la sua rete, dal responsabile della struttura, e poi, accettato e firmato dall’utente 

e/o dal curatore se presente, in modo che egli si impegni a svolgere il progetto, in tempi, 

con mezzi ben delineati e indicati, accetta anche i criteri che indicano il raggiungimento 

degli obiettivi, i metodi e i tempi di valutazione e di verifica. Il fatto di scegliere quali azioni 

progettuali intraprendere insieme all’utente, il far circolare il documento nella rete formale 

(istituzionale) e informale (famiglia) consente di accrescere la partecipazione dei vari attori 

coinvolti nel progetto, oltre che garantire la trasparenza dell’operato della struttura. 

Continuando, oltre a perseguire i due obiettivi specifichi e formalizzati, gli utenti all’interno 

del laboratorio Appunti, imparano a poco a poco a svolgere mansioni variegate 

collaborando il più possibili nei settori di cui la struttura è articolata. In questo modo 

l’attività risulta diversificata e anche gli utenti con una lunga carriera hanno la possibilità di 

imparare a svolgere più lavori e accrescere il proprio bagaglio esperienziale. 

All’interno del contesto del laboratorio protetto, come già detto, i lavoratori non hanno solo 

la possibilità di accrescere le proprie capacità pratiche, oppure quelle sociali legate alla 

costruzione di relazioni interne ed esterne al laboratorio, ma usufruiscono anche del 

servizio offerto dalla struttura. Questo si può osservare direttamente nel lavoro educativo 

degli operatori sociali, tra cui la diretta azione del lavoro in rete. Oltre che collaborare con 

la multidisciplinarietà che l’équipe può vantare, nel laboratorio Appunti, gli educatori 

collaborano anche con molte altre istituzioni del territorio e con vari professionisti che 
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possono occupare un ruolo nella rete formale dell’utente. Quest’ultima può anche essere 

costruita successivamente all’assunzione del lavoratore, in modo da arricchire, rendere 

più preciso e mirato il lavoro educativo, ma soprattutto perché permette una funzione di 

supporto che non sia solo relazionale o economica, ma a stampo sociale e personale, 

assolta tramite degli interventi personalizzati e specifici, adatti ad ogni situazione in cui si 

lavora. Lo scopo principale di questa funzione è anche il cardine a cui ruota intorno il 

lavoro educativo svolto in Appunti, tramite il quale si denota anche il modello di presa in 

carico che si segue, ovvero il tipo di azioni progettuali che si stanno seguendo o 

intraprendendo.  

 

Le tre funzioni principali (componente economica, area sociale e funzione di supporto) 

sono state descritte in tre paragrafi distinti per consentire una certa fluidità al testo, ma 

occorre specificare che non sono del tutto scindibili tra loro, perché sono interdipendenti in 

un rapporto direttamente proporzionale, sia per i motivi sopra elencati che per il senso 

stesso del loro essere parte fondante del laboratorio protetto.  

Per sostenere quanto scritto finora verranno riportati nelle pagine seguenti, alcuni studi di 

caso condotti dalla ricercatrice e descritti nei suoi diari di bordo; ovviamente sono state 

selezionate solo alcune delle numerose situazioni descritte. I criteri di selezione delle 

storie riportate rispecchiano il bisogno della ricercatrice di rispondere alla domanda di tesi.  
 

1) IL CASO DI C26: la gestione delle relazioni.  

Il ragazzo ha esplicitato di trovarsi molto bene in laboratorio e ha dimostrato buona 

manualità lavorando in tutti i settori, soprattutto si constata un interesse per il settore 

decorativo-creativo. All’inizio ha avuto alcune difficoltà relazionali, dovute anche al suo 

carattere chiuso e introverso, ma nonostante questo ha dimostrato anche di essere 

maturo, riesce a riflettere ed elaborare discretamente molte delle esperienze che vive e 

condivide i suoi pensieri e le conclusioni tratte dai suoi ragionamenti. Attualmente, vive in 

un appartamento da solo, situato sotto l’abitazione dei genitori; la scelta del trasferimento 

vicino alla famiglia di origine è stata dettata da una ricerca di indipendenza non repentina, 

di fatti, in ogni momento può contare sull’aiuto dei genitori e stare vicino alla sorella. 

Questa vicinanza non ha sempre portato a dei risultati positivi per C., infatti a volte risente 

dell’eccessiva apprensione della famiglia ed esprime il desiderio di una sana solitudine 

per stare con sé stesso e i propri pensieri, rivendicando la libertà desiderata da un 

giovane che si è appena affrancato dalla famiglia.  

Se questo avviene in casa, sul posto di lavoro apprezza particolarmente il mestiere 

appreso, dice di adorare quello che fa e nel prossimo futuro si immagina ancora a 

lavorare ad Appunti. Anche se è bello che voglia rimanere e che si trovi molto bene, 

l’équipe vorrebbe accompagnarlo in una presa di coscienza di sé stesso e all’uscita dal 

laboratorio verso un ambito meno “protetto”. L’obbiettivo che il gruppo di lavoro si è posto 

è di fargli vedere le sue grandi potenzialità, sottolineare le sue competenze e cercare di 

fargli capire che tutto ciò concorre a creare delle opportunità lavorative per lui. Infatti, i 

progetti elaborati con C. si focalizzano sull’aumento dell’autostima e il sentimento di auto-

 
26 Per garantire il più possibile la privacy degli utenti non verranno riportati per intero i nomi e i dati 
personali.  
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efficacia, per fargli capire che è in grado di assumersi più responsabilità e che può anche 

svolgere dei lavori in autonomia. 

Parlando ora dell’ambito relazionale: in Appunti, gli altri utenti più giovani si sono accorti 

della sua maturità e gli si sono avvicinati vedendolo come un amico meritevole di fiducia e 

un buon confidente. Il comportamento che C. adotta all’inizio è di disponibilità piena, 

ripete agli altri che è sempre lì per loro e che possono confidarsi con lui, invita i colleghi-

amici a casa ed escono insieme. Poi, quando inizia a sentirsi eccessivamente coinvolto 

“sparisce” senza dare una motivazione, smette di rispondere al telefono e dice di non 

voler più uscire con gli altri, si isola e rifiuta di accogliere ancora le richieste altrui.  

C. riporta all’équipe la sua preoccupazione per come si sentono gli utenti che gli 

confidano dei problemi o le loro storie di vita, ma non si rende conto della mancanza di 

alcuni mezzi che lui ha nella gestione delle relazioni, nel rielaborare le esperienze che gli 

vengono raccontate e fugge dagli altri. Per contro, gli altri si sentono spaesati, non 

riescono a dare una motivazione plausibile al suo comportamento, sostengono che alla 

fine loro non hanno modificato il proprio atteggiamento e quindi non riescono a spiegarsi il 

perché del cambiamento di C. Questi meccanismi non si verificano solo davanti alle 

difficoltà, ma anche nel momento in cui C. si sente soffocare dalla presenza altrui, se 

secondo lui, gli altri gli mandano troppi messaggi, se lo invitano quando non ha voglia di 

stare fuori, in quel momento sparisce per la persona che reputa soffocante.  

 

Questo caso è stato selezionato perché rappresenta molto bene una delle sfide educative 

più complesse presenti nel laboratorio: aiutare a prendere coscienza di sé stessi. Molti 

tendono ad essere più critici verso sé stessi, innalzare la propria autostima non è cosa di 

poco conto, quando ci si convince che non si è all’altezza di certe situazioni cambiare 

opinione è davvero difficile. Inoltre, entrano in gioco anche le dinamiche relazionali che si 

instaurano tra persone, di certo non si possono impedire le amicizie e, al contrario, 

l’équipe era molto contenta di sapere che i colleghi diventano amici all’interno dal 

laboratorio (funzione sociale), entrare nel merito della gestione delle relazioni è molto 

complicato, soprattutto nei periodi in cui tutto sembra procedere per il meglio, ma davanti 

alle difficoltà e ai rifiuti di C. non è sempre facile intervenire. Da una parte non si possono 

spiegare le difficoltà relazionali di un utente ad un altro utente, dall’altra parte non si può 

obbligare qualcuno ad allacciare rapporti con i propri colleghi. Allora come può un 

educatore intervenire davanti al rifiuto di C. a stare con un collega? Una delle risposte che 

si sono messe in pratica è stata parlare apertamente con C. in momenti di dialogo privati, 

sottolineando anche la sua maturità si è cercato di far comprendere che all’interno del 

laboratorio bisogna mantenere un atteggiamento professionale, lasciare la vita privata 

fuori dal luogo di lavoro e che all’interno del laboratorio bisogna comunque collaborare 

con i colleghi, anche se ritenuti “soffocanti”.  

 

2) IL CASO DI M.: l’acquisizione di capacità e il riflesso sul privato. 

M. è riuscito ad imparare a creare dei loghi tramite il lavoro grafico, successivamente ha 

creato un’attività per il suo tempo libero: creare marchi per i suoi conoscenti e le loro 

attività lavorative; ad esempio, una sua conoscente estetista gli ha chiesto di creare un 

logo che poi è stato trasferito sulle sue trousse di lavoro. Anche se questa attività non ha 

rappresentato un’opportunità lavorativa per M., perché il ricavato non copre i costi minimi 

della vita quotidiana, ha contribuito enormemente ad accrescere la sua autostima, a 
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sentirsi efficiente, a creare inclusione, è riuscito a coinvolgere un suo amico nell’attività, 

che poi è diventato un collaboratore, e le persone che si rivolgono a lui lo vedono 

effettivamente come un professionista a pieno titolo e lo cercano per svolgere un lavoro 

ben fatto. Tutto ciò ha avuto anche effetti positivi sulla sua percezione di sé stesso. Infatti, 

prima di questa esperienza aveva concordato con il suo educatore di riferimento di trovare 

un posto di stage esterno al laboratorio, visto le sue grandi potenzialità e competenze. 

Dopo aver trovato il posto ha cominciato a farsi domande sulle sue effettive capacità 

lamentando il fatto che non volesse uscire da Appunti, temeva di non essere in grado e 

l’idea di cambiare lavoro (anche per poche settimane) è diventata fonte di grande ansia 

per lui, credendo che non fosse in grado di lavorare in un ambiente meno protetto. 

Successivamente all’esperienza di un’attività esterna, che lui stesso si è creato, ha 

ammesso di essere molto soddisfatto dei risultati ottenuti, inoltre ha capito che rimuginare 

su ciò che gli stava accadendo, condividere le sue ansie con il suo educatore di 

riferimento, gli ha permesso di tranquillizzarsi e di riuscire a fare un bilancio di auto-

analisi. Dopo aver ripercorso le esperienze che lo hanno accompagnato in questo 

periodo, M. ha esplicitato anche a parole la sicurezza acquisita e ha detto che si sente 

pronto per affrontare delle esperienze nuove, accetterà di buon grado un posto di stage 

esterno sentendosi efficace e competente. Continuando ad osservarlo abbiamo 

constatato le sue capacità in ambito lavorativo e nello svolgimento di varie mansioni in 

settori diversificati tra loro; anche nel privato, quando crea dei biglietti di auguri usando i 

programmi di grafica, nei disegni che realizza per “esercitarsi” a casa e che poi porta sul 

lavoro come fonte di ispirazione per i lavori di decorazione che dobbiamo eseguire.  

Osservare tutti questi elementi concorre nell’affermare il percorso positivo di crescita che 

ha fatto M. non solo nel mondo del lavoro, ma anche a livello personale ha acquisito molta 

sicurezza, dalla quale è poi scaturita anche tanta autonomia all’interno dei settori.  

 

Questo caso è uno dei più significativi, anche se, per fortuna, non è un caso isolato. Molti 

altri utenti sono arrivati in laboratorio con un’autostima molto bassa, pieni di paure e 

insicurezze, sono poi riusciti a sbocciare e a fare un percorso costruttivo; anche in un 

periodo di tempo sorprendentemente ridotto. Inoltre, questa situazione è un bel esempio 

di come lo sviluppo delle capacità consente una valorizzazione da parte delle persone 

che si hanno intorno, di come acquisire delle competenze consenta anche agli altri di 

vedere le persone in modo positivo e dare loro un ruolo valorizzato e valorizzante. 

 

4) IL CASO DI F: la costruzione della rete formale. 

F. viveva in casa con il padre e il fratello gemello, la madre se ne è andata quando i 

bambini erano piccoli e il ragazzo descrive sempre l’abbandono come una grande 

mancanza, parla apertamente del suo risentimento verso le negligenze genitoriali, sia 

riferendosi alla mamma che al papà. Con la sua educatrice di riferimento (Francesca) ha 

dichiarato di essere esasperato dalla convivenza con il padre, che a livello relazionale era 

un disastro e che l’unica cosa che gli interessava era uscire di casa. Dopo questa crisi di 

pianto, F. ha iniziato ad adottare comportamenti “strani”, il suo interesse si è rivolto 

all’analisi delle altre persone, diceva agli altri che lui li capiva e che li osservava e notava i 

loro comportamenti, che gli altri cercavano di nascondere i sentimenti di tristezza; 

focalizzandosi sulle sue colleghe più piccole le frasi che diceva loro erano per lo più: 

“cucciola, non preoccuparti, non sentirti abbandonata, io sono vicina a te e non sentirti 
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sola”, inutile dire che altri non hanno questo genere di problemi. Anche con gli educatori si 

comportava allo stesso modo. In pratica, proiettava la sua angoscia sugli altri e si offriva 

come appoggio chiedendo di aprirsi con lui e di raccontargli il motivo della loro tristezza. 

Per quanto riguarda me: il ragazzo ha associato gli elementi comuni alle nostre storie di 

vita (abbiamo un fratello gemello, i nostri genitori sono separati e non viviamo con la 

mamma) e li ha mescolati e rielaborate in modo contorto, rimproverandomi i 

comportamenti che lui adottava.  

La situazione è degenerata quando, un sabato pomeriggio, è scappato di casa. La sua 

curatrice (V.) lo ha ospitato e ha prontamente avvertito il laboratorio e lo psicologo di F. 

Fin da subito questa convivenza si è dimostrata deleteria per V., la quale ha chiesto di 

rispettare le regole di casa sua, ma nessuna di queste è stata mai rispettata. Nel 

frattempo, Francesca e V. si sono attivate per creare una rete istituzionale forte e 

funzionale attorno a F: è stata chiamata un’assistente sociale comunale per chiedere 

informazioni sui servizi territoriali, lo psicologo ha attivato un servizio domiciliare con un 

infermiere psichiatrico, Francesca ha contattato i colleghi del foyer di Bellinzona per 

chiedere un sostegno in ambito abitativo. Quest’ultimo è stato uno dei più ostici da 

sistemare, nel foyer vicino al laboratorio non si sarebbe reso disponibile un posto in un 

appartamento protetto prima di due mesi, il seguito abitativo si sarebbe potuto attivare 

solo se F. avrebbe trovato un appartamento che fosse distante dalla sede non più di 15 

minuti di macchina (oltre tutto ciò non dimentichiamo le restrizioni da Covid-19 che non 

hanno di certo aiutato e reso le condizioni per vivere in foyer ancora più restrittive). Tutti 

hanno chiesto a F. di collaborare e aiutare nella ricerca di una possibile soluzione, aiuto 

che da parte sua non è mai arrivato; l’impressione generale è che si fosse fermato ad 

attendere che gli altri mettessero a posto i suoi problemi, per poi bocciare le possibili 

soluzioni che le venivano proposte.  

Procedendo così per alcune settimane è stato trovato un appartamento a Bellinzona, 

molto piccolo e affittato sotto la casa di una signora per un costo eccessivo, di buono 

c’erano le condizioni contrattuali valide per tre mesi e rinnovabili ogni trimestre, buono 

perché in questo modo F. sarebbe stato libero di cambiare casa da lì a breve. Sono state 

presentate al ragazzo, le educatrici del sostegno abitavo, accolte da lui in positivo. Nella 

settimana dopo il trasloco F. sembrava rinato, veniva al lavoro costantemente e gli sfoghi 

di pianto erano spariti, non ha più accennato alla sua situazione in casa, ha iniziato a 

proiettare sugli altri fantasmi positivi e a vedere nelle altre persone sentimenti positivi. Dal 

nostro punto di vista, come équipe del laboratorio, vedevamo che la rete che si era 

costruita era perfetta, tutti gli ambiti di intervento erano stati coperti, la logistica pianificata 

era precisa e sembrava che l’utente apprezzasse il tutto.  

Purtroppo, questa parentesi positiva non è durata a lungo, F. dopo solo una settimana ha 

iniziato a disdire i servizi attivati, non risponde al telefono, non ha più rivisto o richiamato il 

sostegno abitativo, chiama in laboratorio per dire che non vuole presenziare al lavoro. 

Oltre tutto ciò ha iniziato ad insultare la curatrice e dire che la vuole cambiare, opinione 

condivisa con V. (che ha condiviso con la rete che, dopo quattro anni, non ha più energia 

per seguire F., che la sua salute ne stava risentendo e che la loro relazione era troppo 

compromessa per portarla avanti in modo professionale). F. si è ritirato nell’appartamento 

dicendo che non ha più bisogno di nessuno e che ora ha una famiglia nuova (la padrona 

di casa).  
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Aggiornamento successivo ad un mese: per due settimane F. è rimasto ricoverato in 

clinica perché diceva allo psicologo che le voci che sentiva erano esasperanti, ha 

riconosciuto alcune delle sue azioni deliranti e si è detto sfiancato da tutta la situazione. Il 

suo psicologo (G.) ha proposto un ricovero in una clinica psichiatrica spiegando che lui 

non poteva seguirlo ogni giorno e che in clinica avrebbe trovato un supporto quotidiano. 

V. ha annunciato di aver inoltrato la domanda per non essere più la curatrice di F. e che le 

venga assegnato un professionista che fa il curatore di mestiere; lei ha deciso che 

continuerà a mantenere i rapporti con F., ma solo come “amica”. Altra notizia positiva: 

dopo il primo rifiuto, il SA è riuscita ad agganciarlo, E. e C. sono riuscite ad iniziare a 

stringere una relazione con F., riportano che lui ha iniziato ad accettare la loro presenza 

anche in casa. Per quanto riguarda il laboratorio protetto, in équipe, abbiamo deciso di 

concedergli altro tempo dopo le dimissioni dalla clinica, per ritrovare un equilibrio e poi 

rientrare al lavoro. Quello che continua ad essere problematico è il rapporto con la 

padrona di casa, fin dal primo giorno ha cercato di fare muro con gli educatori e ogni volta 

che V. la sentiva al telefono diceva che F. non aveva bisogno delle autorità e che si 

sarebbe occupata lei di “quella povera creatura”.  

Una volta dimesso e passato altro tempo a casa, F. si è reso conto dell’inadeguatezza del 

suo appartamento e di comune accordo con C. e E. si sono adoperati per trovare una 

casa nuova. Oltre tutto ciò, si sono rese disponibili per aumentare il numero delle visite a 

domicilio e considerando il lavoro al 50% e le visite più frequenti, F. non sarebbe solo, ma 

sarebbe più seguito e più supportato.  

 

Questo caso è stato estrapolato dai diari di bordo ed inserito nel lavoro di tesi al fine di 

analizzare una situazione in cui si è palesato il lavoro educativo condotto dagli operatori 

sociali, ma non solo, di fatti emerge anche l’importanza che ha avuto il dialogo con il 

territorio e la comunicazione tra un servizio e l’altro. Tutto ciò si è svolto in un momento di 

emergenza, quando l’utente è scappato di casa, la rete intorno a lui si è dovuta attivare e 

cercare di proporre rapidamente delle possibili soluzioni. 

Un altro elemento su cui è stato messo l’accento è la gestione delle relazioni professionali 

che poi sfociano nel personale, in particolare il quesito posto è stato: fin dove si può 

spingere il rigido rispetto del limite posto dal proprio mandato istituzionale agendo 

pensando al bene dell’utente? Una delle possibili risposte emerse come la più funzionale 

ad affrontare la situazione è stato il mettere l’accento sullo sviluppo da parte degli 

operatori delle competenze inerenti alla gestione delle relazioni in modo professionale e 

anche se l’ambito cambia spostandosi da un ufficio alla propria casa occorre sempre 

ricordare che è una situazione temporanea e che in ogni caso si è professionisti. In 

questo scenario è anche stato notato come dallo spostamento dei paletti che delimitano il 

confine tra il professionale e il personale deriva anche una notevole frustrazione, ma non 

solo, è infatti da ricordare che per i professionisti attivi in questa situazione si sono dovuti 

confrontare con la delusione del mancato riconoscimento dei propri sforzi. Dopo aver 

impiegato parecchio tempo e risorse per attivare vari servizi pensando a coprire ogni 

ambito di intervento, questi vengono disdetti con una semplice telefonata della durata di 

due minuti. Come se non bastasse possiamo anche annoverare i sentimenti che la 

curatrice e i membri della rete hanno provato nei momenti in cui venivano insultato o 

litigavano con l’utente, dopo che quest’ultimo ha esplicitamente richiesto aiuto e dato il 

suo consenso per accettare gli interventi proposti.   
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Nonostante questi aspetti più complessi da gestire e da affrontare, non sono mancati 

anche gli aspetti più soddisfacenti del caso, ad esempio la circolarità del lavoro educativo: 

come il lavoro può modificarsi in corso d’opera, in modo rapido e si manifesta la necessità 

di adattarsi in modo altrettanto repentino. Dopo aver fatto così tanta fatica a cercare un 

appartamento, bisogna già ricominciare prestando attenzione a tantissimi nuovi elementi, 

ad un sacco di possibili variabili che prima non erano entrate in gioco. Tutto questo ha 

anche rappresentato, per l’educatrice di riferimento, la possibilità di adoperarsi per 

costruire e attivare una rete istituzionale più fitta, riscoprire il territorio per cercare nuovi 

servizi (il sostegno abitativo è stato attivato da relativamente poco tempo: un anno) che 

fossero consoni a dare una risposta alle esigenze dell’utente, inoltre ha anche dato modo 

di scoprire nuove sfaccettature della situazione, non è così evidente per gli educatori del 

laboratorio protetto entrare nella sfera del domestico dei lavoratori assunti.  

In altre parole, si sono notate parecchie potenzialità emerse da questa situazione: vedere 

come un utente può riprendersi dopo tante difficoltà e avvenimenti difficoltosi successi di 

seguito, come la rete può rispondere a delle nuove esigenze, mostrando anche le sue 

potenzialità, lavorare con professionisti che hanno potuto scoprire/riscoprire e coltivare 

delle competenze che non si impiegavano da molto, discutendo anche in termini di 

sviluppo personale, non solo professionale, da parte degli operatori stessi.  

6. Conclusioni.  

 

Dopo aver letto e analizzato libri e articoli scientifici, a seguito della comparazione tra la 

base teorica costruita e le situazioni analizzate, la ricercatrice cercherà ora di rispondere 

alla domanda di tesi: in che modo il laboratorio protetto permette agli utenti di 

acquisire maggiori competenze pratiche, professionali e relazionali, in modo da far 

sentire le persone valorizzate e riconosciute in un contesto di lavoro? 

Inoltre, si verificherà che gli obiettivi del lavoro di tesi siano stati raggiunti e in base a quali 

criteri si può dire che siano stati evasi. Quindi, gli obiettivi posti all’inizio della ricerca 

erano: 1) indagare l’effettiva acquisizione di alcune capacità da parte degli utenti 

all’interno del laboratorio protetto Appunti, per appurare se e come queste competenze 

impattano sulla vita degli utenti. 

2) Definire quale ruolo abbia l’operatore sociale nell’accompagnare gli utenti nel percorso 

professionale che porta ad accrescere il loro bagaglio di competenze lavorative, pratiche, 

sociali e relazionali, al fine di sentirsi più efficaci come lavoratori e come persone.  

 

Giunti al termine della ricerca si può affermare che, dal punto di vista della ricercatrice, si 

è potuto osservare un’effettiva coincidenza tra quanto appreso dalla comunità scientifica e 

il lavoro svolto nel laboratorio protetto Appunti, ciò si può anche riscontrare dalle varie 

situazioni che si sono osservate27. Di conseguenza, si può affermare che la domanda di 

tesi ha avuto una risposta positiva e gli obiettivi siano stati raggiunti. Inoltre, grazie alle 

conclusioni che si sono tratte, la ricercatrice ha anche potuto evidenziare dei punti salienti 

a cui sarebbe interessante prestare particolare attenzione; essi riguardano la figura 

 
27 Oltre ai tre studi di caso riportati nel testo e analizzati più in profondità, si possono anche leggere 
negli allegati altre situazioni prese in analisi a sostegno della tesi formulata dalla ricercatrice. 
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dell’operatore sociale che lavora all’interno del laboratorio protetto. Tra questi vi è 

l’occasione che ha l’educatore di continuare ad essere “creativo”, non solo per continuare 

a trovare nuove commissioni e lavori affidati dai clienti per mantenere attiva la parte 

economica, ma anche per rendere l’attività produttiva variegata, mantenere alto l’interesse 

dei lavoratori assunti, anche di coloro che hanno una carriera ventennale. Inoltre, questo 

consente agli educatori di continuare ad elaborare e scrivere PSI, che non siano ripetitivi 

e che consentano agli utenti di perseguire obiettivi nuovi, acquisire competenze nuove; 

per riuscire a fare questo gli educatori continuano anche a mantenere viva la loro attività 

osservativa per rivalutare costantemente la zona di sviluppo degli utenti, considerando 

anche possibili regressioni e passi in avanti fatti insieme, in un’ottica di progetti di 

accompagnamento che siano consoni. Tutto ciò concorre anche a mantenere un dialogo 

attivo sul territorio, oltre che permettere di entrare in contatto con aziende e privati con la 

possibilità di veicolare un’immagine positiva tramite lo svolgimento di un lavoro ben fatto 

in termini di professionalità e di qualità. 

Inoltre, grazie a questo contatto, il laboratorio protetto comunica con le altre strutture e 

servizi, come ad esempio il progetto “Lingua Facile”28 elaborato con ProInfirmis. Con lo 

sviluppo di tale progetto, gli educatori del laboratorio hanno l’occasione di ottenere dei 

dati sulle capacità degli utenti, provenienti da parte di un altro professionista. In questo 

modo si possono condividere nuovi elementi che magari non sempre si ha la possibilità di 

osservare per il tipo di attività condotta. Oltre che con questi attori sociali, gli educatori di 

Appunti lavorano anche in rete, collaborando sia con le reti formali che informali degli 

utenti, consentendo loro di accrescere le proprie competenze comunicative e quelle che 

consentono di lavorare in collaborazione con équipes multidisciplinari, che coinvolgono 

professionisti di vario tipo (ad esempio: psicologi, psichiatri, insegnanti delle scuole 

speciali, educatori di altre strutture e servizi).   

Continuando, la ricercatrice ha appurato che in un contesto come il laboratorio protetto, gli 

educatori non hanno solo la possibilità di maturare competenze strettamente correlate al 

lavoro educativo, ma anche quelle legate all’attività di produzione. Di fatto, una figura 

importantissima che lavora all’interno del laboratorio protetto è il maestro socio-

professionale. Quest’ultimo apporta un rilevante contributo all’équipe, perché insegna le 

specificità del mestiere che alcuni educatori non sono in grado di apportare, ad esempio 

all’interno di Appunti lavorano due decoratori, e due educatrici che hanno una doppia 

formazione come grafiche e come operatrici sociali. Tutto ciò ha un grande impatto per i 

colleghi in quanto gli educatori hanno la possibilità di imparare a svolgere dei lavori 

specifici accanto agli utenti. Pensando, poi, in un’ottica di dissimmetria mobile, non sono 

mancate le situazioni in cui sono stati gli utenti ad insegnare agli educatori come utilizzare 

alcuni strumenti di lavoro, come il plotter da taglio degli adesivi. 

Un altro aspetto particolarmente interessante sono i progetti in cui sono gli utenti ad 

insegnare ai loro colleghi, non solo per quello che concerne il mestiere, ma anche come 

nell’esempio riportato nel capitolo n.5 in cui si nota come l’educazione alla pari sia 

importante per lo sviluppo di competenze nuove.  

Queste riflessioni e gli elementi presi in analisi hanno portato la ricercatrice ad affermare 

la risposta di tesi, ovvero che tramite il lavoro educativo svolto dagli operatori sociali e 

 
28 Progetto “Lingua Facile” di ProInfirmis Ticino e Moesana è un servizio offerto ad enti pubblici e 
privati, con l’obiettivo di tradurre testi in linguaggio semplificato, questo avviene grazie alla 
collaborazione con le traduttrici professioniste e i gruppi di revisione.  
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vedendo l’attività lavorativa come un mezzo per entrare in relazione e come uno 

strumento di lavoro per gli educatori stessi, il laboratorio Appunti consente un’effettiva 

acquisizione di capacità da parte degli utenti. Inoltre, grazie al processo di capacitazione 

gli utenti migliorano anche la loro percezione della propria immagine individuale e 

pubblica, da cui scaturisce anche l’acquisizione del ruolo di lavoratore in un contesto ben 

specifico e delineato.  

Tutti gli elementi finora analizzati concorrono nel costruire una visione chiara rispetto 

alcune modalità con cui in laboratorio si accompagnano gli utenti nello snodo del progetto 

educativo. Nello specifico, si è notato che in Appunti si predilige seguire una logica di 

progettazione non lineare e che molti degli obiettivi specifici vengono scelti in 

collaborazione con la persona che usufruisce del progetto stesso, non solo basandosi 

sull’attività osservativa dei professionisti. Questo rende l’adesione al progetto maggiore, 

sia da parte dei fruitori, che delle reti formali e informali che ruotano attorno all’utente. 

Inoltre, viene garantita la massima trasparenza sull’operato in struttura, condividendo il 

progetto con i colleghi e con tutti i professionisti che collaborano nella rete formale; senza 

mai dimenticare la famiglia e la rete informale.  

 

Continuando, si può dire che gli obiettivi sono stati raggiunti considerando i seguenti 

criteri: l’obiettivo n.1 si può dire raggiunto grazie all’analisi delle situazioni condotta nel 

capitolo n.5, in cui sono state esplicitati i contesti di intervento entro cui gli utenti e gli 

operatori hanno potuto sperimentarsi per acquisire e/o coltivare svariate competenze. Si 

è, inoltre, verificato che questi interventi impattano anche in modo positivo sulla vita degli 

utenti. Questi ultimi, infatti, sono riusciti a generalizzare le competenze acquisite e ad 

ottenere un ruolo valorizzato (nel caso di M., il ragazzo si è ritrovato a rivestire il ruolo di 

lavoratore anche all’esterno del laboratorio), oppure a trovare un supporto considerevole 

nella gestione di dinamiche e situazioni complesse difficilmente sviscerabili da soli (come 

nel caso di C. Situazione in cui il ragazzo ha avuto bisogno di alcuni interventi mirati per 

gestire dinamiche relazionali complesse; oltre agli interventi che andassero a sostenere la 

sua autostima e la presa di coscienza di sé stesso). Inoltre, riferendosi alle descrizioni 

scritte sul contesto di intervento, si è notata anche una coincidenza tra la teoria analizzata 

e la pratica di cui si è fatto esperienza, in particolare si fa riferimento a quanto scritto a 

Wolfensberger. L’accademico ha proposto una lista di sette metodi per descrivere il come 

vengono trasmesse le immagini delle persone svalorizzate, soprattutto coloro che 

vengono seguite da un servizio umano29. Questi verranno riportati di seguito e messi in 

relazione a quanto succede in Appunti dal punto di vista della ricercatrice. Per prima cosa 

viene richiesto di focalizzarsi sulla (1)“struttura dei servizi, ivi compresa la sua ubicazione 

e accessibilità”30, di fatti la vicinanza di una struttura ad altri tipi di servizi può portare 

all’associazione delle due, veicolando un’immagine positiva o negativa; l’accademico 

invita a pensare al valore positivo apportato all’immagine delle persone che frequentano 

una struttura non fatiscente, con un’etica socialmente accettata e ritenuta di valore, oltre 

che sia posta vicino a servizi utili per la comunità, ad esempio il laboratorio Appunti è 

inserito in un contesto di pregio, pensando che è attorniato da supermercati, scuole, 

 
29 Wolfensberger, W., "La Valorizzazione del ruolo sociale. Una breve introduzione al concetto di 
valorizzazione del ruolo sociale inteso come concetto prioritario per la strutturazione dei servizi alle 
persone", Edition des Duex Contiments GSeneve, 1991, pag. 58 - 63 
30 Vedi nota n. 29 
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fermate dee bus, bar e ristoranti, oltre che essere inserito in un complesso residenziale. 

Tutto ciò non richiama solo all’ (3) ”attività, le routine e i ritmi di un servizio” (adulti che 

svolgono un lavoro da adulti, dalle nove alle cinque, cinque o sei giorni a settimana, tutto 

l’anno con delle ferie (…)”, ma anche al (4) “linguaggio e le etichette utilizzate per le 

persone e (5) per un servizio”31.  Gli elementi citati richiamo alla definizione di “luogo di 

lavoro” che viene associata al laboratorio Appunti. Cercare di dare questa etichetta 

positiva al laboratorio consente di veicolare anche un’immagine positiva di coloro che 

lavorano all’interno del servizio. Infatti, il definire un posto “luogo di lavoro” concorre 

anche ad un cambiamento verso le definizione delle persone, associando loro l’etichetta 

di “lavoratore”, “collega”, persona che dispone di un bagaglio di competenze tale da poter 

lavorare in un laboratorio protetto (la giusta apposizione e relazioni di una persona o con 

gli altri 2 – 6 l’apparenza personale proiettata da una persona32), che sia in grado di 

svolgere un’attività produttiva, non ricreativa, per un tempo ben delineato e in conformità 

con i tempi di lavoro comunemente intesi (dal lunedì al venerdì, dalle ore 8.00 alle ore 

17.00). Inoltre, sottolineare più volte la parola “lavoro” richiama anche ad un’accezione 

positiva che allontana dall’idea di dipendenza economica e dal bisogno di (7) “appellativi 

per la raccolta di fondi che sostengono un servizio33”, scongiurando l’immagine bisogna di 

carità o pietà.  

In riferimento a quanto scritto finora, la ricercatrice afferma che l’obiettivo n.1 è stato 

raggiunto in quanto ha potuto constatare che, in Appunti, il tipo di intervento socio-

educativo mira anche a veicolare un’immagine positiva degli utenti avvicinandosi e 

rispecchiando molto la lista metodologica proposta da Wolfensberger.  

 

Continuando, per quanto concerne l’obiettivo n.2, la laureanda ritiene che sia stato 

raggiunto perché, per rispondere al quesito, sono state individuati e analizzati tre elementi 

che fanno da fondamenta al lavoro educativo, ovvero area sociale, componente 

economica e funzione di supporto. A tal proposito è stato argomentato il come un 

operatore sociale dovrebbe presidiare tutte e tre le aree in questione, al fine di svolgere 

un lavoro educativo che risponda in modo puntuale e mirato alle richieste e ai bisogni 

degli utenti-lavoratori del laboratorio protetto.  

Nonostante la domanda di tesi abbia trovato un’esaustiva risposta, la ricercatrice non ha 

mancato di condurre un’analisi oggettiva che ha portato anche ad individuare alcuni 

aspetti che potrebbero essere definiti critici o da affrontare tenendo in conto di alcune 

accortezze. Gli elementi su cui verrà ora posta l’attenzione non sono classificabili come 

negativi, ma come aspetti a cui prestare attenzione orientando il lavoro anche in vista dei 

suddetti. Entrando ora nello specifico, si è considerato anche un’altra sfaccettatura della 

possibilità che hanno gli educatori di imparare il mestiere che si svolge in laboratorio, cioè 

il doppio lavoro che a volte si è trovati a svolgere. È innegabile che essendo inseriti in una 

realtà produttiva occorrano delle competenze strettamente legate al mestiere, come ad 

esempio saper usare i programmi grafici per computer. Considerando che non tutti 

possiedono le stesse competenze e che alcuni settori sono più “restrittivi” per la natura 

stessa delle competenze che richiedono, a volte si assiste a situazioni in cui la struttura si 

vede costretta a rifiutare degli incarichi perché non vi sono al suo interno sufficienti 

 
31 Vedi nota n. 29 
32 Vedi nota n. 29 
33 Vedi nota n. 29 
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lavoratori che possono assolvere a tale mansione. In questo scenario il lavoro 

dell’educatore diventa doppio e sempre più frenetico, perché, oltre a fare l’educatore deve 

anche essere maestro e lavoratore, senza dimenticare che in un contesto così grande 

lavorare con un rapporto 1 a 1 è pressoché impossibile.  

Riprendendo il discorso sulla mancanza di alcune competenze, ricordiamo che in Appunti 

ci troviamo in una struttura nuova, che da poco ha cambiato la propria impostazione 

sommando le caratteristiche un laboratorio protetto e uno di maggior presa in carico 

portando il target di riferimento ad essere ancora più eterogeneo, comportato anche che 

nello stesso posto lavorino persone con gradi di autonomia molto diversi tra loro. Tutto ciò 

si è tradotto nella pratica con l’assunzione di molto personale nuovo, creando una sfida 

non solo per gli operatori che si sono trovati a collaborare con una nuova équipe grande 

quasi il doppio, ma anche a lavorare con un nuovo bacino di utenza, ulteriormente anche i 

lavoratori hanno avuto nuovi colleghi. In certi casi, la sfida è stata superata in positivo 

perché molti utenti si sono trovati inseriti in un gruppo nuovo e, soprattutto i più giovani, 

hanno trovato nuove amicizie, ma anche chi magari lavorava ad Appunti da molto tempo 

ha potuto incontrare persone nuove e sviluppare maggiormente le proprie competenze 

relazionali. Nonostante gli aspetti positivi non si possono trascurare quelli problematici, di 

fatti non sono mancate persone che hanno faticato molto a adattarsi, considerando la 

resistenza al cambiamento che hanno posto. Inoltre, per alcuni si sono instaurate delle 

dinamiche molto complesse da affrontare, ad esempio per una signora che lavora in 

Appunti da alcuni anni è stato difficile relazionarsi con i giovani adulti, in particolare ha 

dimostrato una certa intolleranza verso l’esuberanza giovanile, tanto da incrinare la 

stabilità che aveva raggiunto. Un’altra dinamica complessa che si è affrontata riguarda la 

paura del confronto che alcuni utenti hanno dimostrato di avere. In particolare, le persone 

con un grado di autonomia sufficientemente alto si sono rapportati con persone il cui 

grado di autonomia era inferiore, le difficoltà relazionali più marcate e il deficit cognitivo 

molto più pervasivo. Per gli utenti con il grado di autonomia più alto questo ha 

rappresentato alcune difficoltà nell’accettare di essere inseriti nello stesso contesto a 

causa dell’immagine che si sarebbe potuto trasmettere all’esterno e dal timore scaturito 

dal possibile paragone. Questa situazione, per gli operatori sociali si è tradotta in 

un’ulteriore possibilità di andare a lavorare con le persone sulla percezione di sé stessi, 

oltre che al poter lavorare in modo più incisivo nell’area sociale e relazionale, 

accompagnando anche nell’acquisizione di competenze specifiche per gestire queste 

dinamiche di gruppo.  

Tutte le situazioni prese in analisi e gli elementi sopradescritti, nel discorso della 

ricercatrice, vogliono essere privi di accezioni positive o negative, ma si vorrebbe 

sottolineare la loro importanza, non solo per il loro essere in senso stretto, ma anche per 

la possibilità che offrono agli educatori di poter continuare a essere floridi di continue 

domande sul proprio operato. In particolare, si richiederebbe di continuare a ragionare in 

senso critico e costruttivo sull’effettivo apporto e sostegno che si offre alle altre persone 

perseguendo l’accrescimento del senso di autoefficacia e di autostima, di favorire 

l’inclusione e partecipazione sociale incidendo, in senso macro, sul territorio (aprire una 

nuova struttura e favorendo il dialogo tra i due) e in micro sugli individui, valorizzando il 

contributo che un nuovo servizio può apportare agli abitanti del territorio stesso. In altre 

parole, lavorare con gli altri in un’ottica progettuale, che miri al raggiungimento di uno 
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stato di benessere individuale e collettivo, mantenendo una visione realistica e ottimistica 

delle varie situazioni che si affrontano, in modo da non cedere al pessimismo o da 

instaurare meccanismi di routine che mantengono in stallo tutte le vicissitudini di vita 

quotidiana.   

Arrivati a questo punto, la ricercatrice vorrebbe concludere il proprio progetto porgendo 

degli auguri, a sé stessa e a tutti coloro che leggeranno il suo iscritto, oltre che a tutte le 

persone che incontrerà nel suo prossimo cammino:  

 

 

 

Non smettere mai di cercare,  

cercare di essere costruttiva, propositiva e di porti costantemente domande 

su te stessa, sul tuo mestiere, sul modo in cui svolgi il tuo mestiere, sul modo in cui ti 

viene chiesto di svolgere il tuo mestiere e sugli strumenti che utilizzi.  

Ricordati sempre che il primo degli strumenti che usi, sei proprio tu, con le tue 

caratteristiche e con le tue peculiarità, ma soprattutto con le tue capacità. 

Allora non smettere mai di sviluppare le tue competenze, che esse siano pratiche, 

relazionali o sociali, non arrestare mai il tuo sviluppo, continua ad andare avanti. Anche se 

non sempre sarà facile, non fermarti davanti alle difficoltà, cerca sempre di affrontarle a 

testa alta e quando ti sentirai spaesata, guardati intorno e cerca in ogni persona e in ogni 

situazione una fonte di speranza, anche se sembra che questa si stia spegnendo  

ravvivala e ricordati che sarà da qui che tutto ri-comincerà. 
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8. Allegati. 

    Allegato n.1 
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    Allegato n.2 

 

 



o 

 

40/50 
 

 



o 

 

41/50 
 

8.2 Allegato n.3: Diari di bordo di Stage  
 

Diario n.2 - 1/03/2021 

 

Nel mese trascorso in Laboratorio ho iniziato a conoscere gli utenti e sono entrata in 

relazione con loro. Allo stesso modo ho iniziato ad inquadrare anche la mia posizione 

all’interno della struttura, ho dovuto anche trovare il mio ruolo all’interno dell’équipe, ma 

soprattutto, uno degli aspetti che mi premeva di più, era capire cosa potessi fare in 

autonomia, quali libertà potessi prendermi e quale margine di manovra avessi o potessi 

concedermi, considerando anche che non ne avevo parlato in modo diretto con la mia RP 

(Francesca). Parlando in termini più pratici di un caso concreto: nelle prime settimane di 

stage, durante una pausa ho sentito un ragazzo (F.) urlare negli spogliatoi mentre era al 

telefono; essendo io dall’altra parte del piano non sono riuscita a sentire bene cosa 

dicesse, ma al termine della pausa ha aspettato che tutti tornassero nei settori per 

scendere a sua volta. Solitamente io sono l’ultima che scende controllando che nel piano 

dedicato alle pause non rimanga nessuno. Sulle scale ho visto che F. aveva gli occhi lucidi 

ed era visibilmente scosso. Quello che mi è venuto spontaneo fare è stato di chiedergli 

cosa fosse successo, quasi ovviamente ho ricevuto una risposta positiva e singhiozzante “io 

sto bene, non ho niente e non ne voglio parlare”. Sul momento non ho insistito e gli ho 

detto che andava bene anche se non voleva parlarmi, e che poteva tornare alla sua 

postazione, ho quindi avvisato la mia RP, la quale è anche educatrice referente del ragazzo, 

spiegandole la situazione e lei è intervenuta gestendo il momento. 

Nei giorni successivi all’episodio ho continuato a pensarci e a chiedermi il perché non ho 

insistito nel parlare con il ragazzo, vedendo che lui non stava bene ho iniziato a 

colpevolizzarmi per non essere intervenuta direttamente e aver avvisato una terza persona 

in modo che intervenisse lei. Ho continuato a rimuginare intorno all’accaduto fino al giorno 

del colloquio con la mia RP (fortunatamente avvenuto pochi giorni dopo). In quel 

momento, dopo aver introdotto il colloquio e iniziato a discutere del mio ingresso nella 

struttura, ho confidato a Francesca che non ero tranquilla in merito all’episodio, sul mio 

non-intervento. Francesca mi ha rassicurata dicendomi che, al contrario, lei era molto 

contenta del modo in cui avevo gestito la situazione. Considerando che la situazione in 

questione era molto complessa e che non era il caso che io mi prendessi il compito di 

gestire l’episodio da sola. Mi ha ricordato che io ancora non conosco gli utenti, non ero a 

conoscenza di molte dinamiche che ruotano intorno a questo ragazzo, che ancora devo 

prendermi il tempo e costruirmi una base prima di buttarmi a capofitto in situazioni 

eccessivamente complesse. Inoltre, mi ha anche invitata a ricordare che io ho un’équipe 

intorno, che non sono da sola e che se non me la sento di prendermi una responsabilità 

posso esprimerlo e trovare un appoggio nei colleghi, pensando anche che per ora lei non 

mi avrebbe affidato un compito così gravoso ha apprezzato molto il fatto che io non mi sia 
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imposta. In sostanza mi ha detto che era molto contenta di come mi sono inserita nella 

struttura e che si fida a lasciarmi sola perché ha notato che ho capito come gestiscono 

determinate situazioni in équipe, chiarendo che in futuro potrò prendermi ancora più 

responsabilità e più compiti, purché io mi prenda anzitutto il tempo per conoscere gli 

utenti ricordando loro che non sono ancora un’educatrice ma che ho ruolo delineato, che 

faccio parte del team di lavoro, stando attenta alle relazioni invischianti e a determinate 

dinamiche che potrebbero instaurarsi. Per quanto riguarda me, dopo il colloquio con la 

mia RP mi sono sentita sollevata e contenta dei riscontri positivi che ho ricevuto; pensando 

poi ai miei obiettivi sono riuscita ad attuare la frase che mi ripeteva sempre il mio 

precedente RP: “vacci con i pedi di piombo”. Poco a poco penso che il lavoro che sto 

facendo su me stessa stia iniziando a dare dei risultati, per ora mi darò ancora del tempo 

per capire cosa si aspettano i colleghi da parte mia e qual è il margine di manovra che sono 

disponibili a lasciarmi, successivamente inizierò anche ad agire di conseguenza. Arrivare a 

questo punto di rielaborazione, non solo della situazione ma anche di quello che mi ha 

detto Francesca, non è stato facilissimo, non nascondo che all’inizio c’è stata anche un po’ 

di frustrazione nel sentirmi dire che non era necessario che io intervenissi o che io non 

dovessi fare nulla più di quello che avevo già fatto, anche se Francesca mi ha rassicurata 

sul fatto che io ho agito nel miglior modo possibile in quella situazione e nella mia 

posizione, ci sono state comunque tante domande nella mia testa che ancora non hanno 

trovato una risposta completa o che mi soddisfi a pieno. Una delle cose che vorrei 

imparare a fare è smettere di continuare a pensare e a rimuginare su tutto quello che 

succede, soprattutto dopo che ho anche avuto la possibilità di condividere e ragionare 

insieme ad una collega in merito alla questione. 

 

Diario n.3 - 15/03/2021 

 

Per il diario di questo mese ho deciso di raccontare il caso di un ragazzo assunto nel 

laboratorio, per questioni ovvie da qui in avanti lo chiamerò C.  

C. lavora presso il laboratorio dal 2020, è stato assunto a seguito di una sua richiesta: 

cambiare ambito di lavoro, passando dalla cucina di un ristorante ad un ambiente meno 

stressante. C. ha dimostrato parecchio interesse per i lavori di decorazione e, più in 

generale per il settore Creativo-Decorativo. Ad oggi, il ragazzo si trova molto bene e ha 

dimostrato buona manualità lavorando in tutti i settori di cui si compone il laboratorio. 

All’inizio ha avuto alcune difficoltà relazionali, dovute anche al suo carattere chiuso e 

introverso. Il ragazzo dimostra, nei suoi discorsi, di essere maturo, riesce a riflettere ed 

elaborare discretamente molte delle esperienze che vive e condivide i suoi pensieri e le 

conclusioni tratte dai suoi ragionamenti. 

Attualmente, vive in un appartamento da solo, situato sotto l’abitazione dei genitori; la 

scelta del trasferimento vicino alla famiglia di origine è stata dettata da una ricerca di 
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indipendenza non repentina, di fatti, in ogni momento può contare sull’aiuto dei genitori e 

stare vicino alla sorella. Questa vicinanza non ha sempre portato a dei risultati positivi per 

C., infatti a volte risente dell’eccessiva apprensione della famiglia ed esprime il desiderio di 

una sana solitudine per stare con sé stesso e i propri pensieri, in altre parole: rivendica la 

libertà desiderata da un giovane che si è appena affrancato dalla famiglia.  

Se questo avviene in casa, sul posto di lavoro apprezza particolarmente il mestiere 

appreso, dice di adorare quello che fa e nel prossimo futuro si immagina ancora a lavorare 

ad Appunti. Anche se è bello che lui voglia rimanere e che si trovi molto bene, l’équipe 

vorrebbe accompagnarlo in una presa di coscienza di sé stesso e all’uscita dal laboratorio 

verso un ambito meno “protetto”. L’obbiettivo che il team di lavoro si è posto è quello di 

fargli vedere le sue grandi potenzialità, sottolineare le competenze che possiede e cercare 

di fargli capire che tutto ciò concorre a creare delle opportunità lavorative per lui.  

Per ora, i progetti elaborati con il ragazzo si focalizzano sull’aumento dell’autostima e il 

sentimento di auto-efficacia per fargli capire che è in grado di assumersi più responsabilità 

e che può anche svolgere dei lavori in autonomia, senza richiedere costantemente delle 

conferme. Parlando ora dell’ambito relazionale: all’interno di Appunti, gli altri utenti più 

giovani si sono accorti della sua maturità, quindi si sono avvicinati a lui non solo vedendolo 

come un amico, ma anche come una persona degna di fiducia e un buon confidente. Il 

comportamento che C. adotta all’inizio è di disponibilità piena, ripete agli altri che è 

sempre lì per loro e che possono confidarsi con lui, invita i colleghi-amici a casa, escono 

insieme; poi, però quando inizia a sentirsi eccessivamente coinvolto “sparisce” senza dare 

una motivazione apparente, smette di rispondere al telefono e dice di non voler più uscire 

con gli altri, si isola e rifiuta di accogliere ancora le richieste altrui.  

Nel momento in cui l’equipe o l’educatrice di riferimento parlano apertamente con C., lui 

dice che la situazione in laboratorio è ottimale, adora il suo lavoro, ma si preoccupa per 

come si sentono gli utenti che gli confidano dei problemi o le loro storie di vita, ma non si 

rende conto della mancanza di alcuni mezzi che lui ha nella gestione delle relazioni e nel 

rielaborare le esperienze che gli vengono raccontate e, a quel punto, l’unica soluzione che 

vede possibile in quelle situazioni è la fuga. Per contro, gli altri si sentono spaesati, non 

riescono a dare una motivazione plausibile al suo comportamento, sostengono che alla 

fine loro non hanno modificato il proprio atteggiamento e quindi non riescono a spiegarsi il 

perché del cambiamento di C., perché non si fa più sentire e come mai declina gli inviti 

altrui. Questi meccanismi non si verificano solo davanti alle difficoltà o a storie di vita 

particolarmente complesse, ma anche nel momento in cui C. si sente soffocare dalla 

presenza altrui, se secondo lui, gli altri gli mandano troppi messaggi, se lo invitano quando 

non ha voglia di stare fuori, in quel momento lei sparisce per chi reputa soffocante.  

I quesiti che ora sembrano prioritari sono: 

- consapevoli del fatto che ci vorrà parecchio tempo (per alcuni utenti ci sono voluti anche 

più di dieci anni); aiutare C. a capire che potrebbe lasciare il laboratorio e lavorare in un 

contesto meno protetto.  
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- aiutarlo a gestire i rapporti con gli altri, considerando che lui non vede i problemi che ne 

derivano, non si possono e non vogliamo impedire le amicizie e che siamo anche contenti 

dei rapporti che potrebbero crearsi, le difficoltà rimangono nei momenti di difficoltà e i 

conseguenti sentimenti negativi che sorgono in C., il quale si sente schiacciare dai problemi 

altrui; come se non bastasse bisogna anche considerare il morale e il come si sentono gli 

utenti che poi si sentono ignorati da lei.  

 

Diario n.4 – 1/04/2021 

 

Riprendendo il diario n.2 vorrei ritornare a parlare del caso di F. perché in questi tre mesi 

di stage ho visto uno sviluppo eclatante di questa situazione, principalmente ciò che mi è 

interessato, pensando al mio percorso formativo, è stato l’osservare la nascita e il 

perfezionamento della sua rete e il coinvolgimento di nuove figure professionali.  

Scriverò un’introduzione generale per descrivere lo sfondo e le premesse legate alla vita 

del ragazzo, ne ripercorrerò gli aspetti salienti e più interessanti per il diario.  

F. viveva in casa con il padre e con il fratello gemello, la madre se ne è andata quando i 

bambini erano piccoli e il ragazzo descrive sempre l’abbandono come una grande 

mancanza, parla apertamente del suo risentimento verso le negligenze genitoriali, sia 

riferendosi alla mamma che al papà. La telefonata di cui ho parlato nel diario precedente, 

ho poi scoperto essere stata effettuata con la sua curatrice (V.), con la quale ha avuto 

parecchie discussioni e litigi per la situazione lavorativa e abitativa. Inizialmente F. 

accusava la curatrice per averlo messa in “un posto per handicappati”, quando poi è 

andato a parlare in ufficio con Francesca (sua educatrice di riferimento e mia RP), si è 

scoperto che il suo sfogo era legato anche ad altro, ha dichiarato di essere esasperato dalla 

convivenza con il padre, che a livello relazionale era un disastro e che l’unica cosa che a lui 

interessava era uscire di casa. Dopo questa crisi di pianto, F. ha iniziato ad adottare 

comportamenti “strani”, il suo interesse si è rivolto all’analisi delle altre persone, diceva 

agli altri che lui li capiva e che lui osservava e notava i loro comportamenti, che gli altri 

cercavano di nascondere i sentimenti di tristezza. Anche con gli educatori si comportava 

allo stesso modo, proiettava tutta la sua angoscia sugli altri e si offriva come appoggio 

chiedendo di aprirsi con lui e di raccontargli il motivo della tristezza che lui vedeva negli 

altri. Per quanto riguarda me: il ragazzo ha associato gli elementi comuni alle nostre storie 

di vita (abbiamo un fratello gemello, i nostri genitori sono separati e non viviamo con la 

mamma ma con papà e fratello) e li ha mescolati e rielaborate in modo contorto.  

La situazione è degenerata quando, un sabato pomeriggio, è scappato di casa. La sua 

curatrice, che vive a Locarno, lo ha ospitato e ha prontamente avvertito il laboratorio e lo 

psicologo di F. Fin da subito questa convivenza si è dimostrata deleteria per V., la quale ha 

chiesto di rispettare le regole di casa sua: non fumare in casa, ma sul terrazzo della camera 

dove dormiva F, allestito con un tavolino e una sedia, aiutare nelle faccende e avvisare 
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quando usciva e quando sarebbe rientrato; nessuna di queste è stata mai rispetta. Nel 

frattempo, Francesca e V. si sono attivate per creare una rete istituzionale forte e 

funzionale attorno a F: è stata chiamata un’assistente sociale comunale per chiedere 

informazioni sui servizi territoriali, lo psicologo ha attivato un servizio domiciliare con un 

infermiere psichiatrico, Francesca ha contattato i colleghi del foyer di Bellinzona per 

chiedere un sostegno in ambito abitativo.  

L’ambito abitativo è stato uno dei più ostici da sistemare, nel foyer vicino al laboratorio 

non si sarebbe reso disponibile un posto in un appartamento protetto prima di due mesi, il 

servizio “sostegno abitativo” si sarebbe potuto attivare solo se F. avrebbe trovato un 

appartamento che fosse distante dalla sede non più di 15 minuti di macchina (oltre tutto 

ciò non dimentichiamo le restrizioni da Covid-19 che non hanno di certo aiutato e reso le 

condizioni per vivere in foyer ancora più restrittive). Tutti hanno chiesto al ragazzo di 

collaborare e aiutare nella ricerca di una possibile soluzione, aiuto che da parte sua non è 

mai arrivato; l’impressione generale è che lui si fosse fermato ad attendere che gli altri 

mettessero a posto i suoi problema, l’unica cosa che faceva era bocciare le possibili 

soluzioni che venivano proposte e, intanto, scriveva messaggi all’educatrice dicendo che lei 

era una donna meravigliosa, che le voleva bene e che senza di lei non sapeva come 

avrebbe fatto. Nonostante le belle parole il suo comportamento non migliorava, in casa di 

V. la situazione andava sempre peggio: F. metteva in atto comportamenti sempre più 

irrispettosi, accusava la curatrice e suo marito di essere inutilmente opprimenti, che tutte 

le persone intorno a volevano solo stressarlo. Tutti gli sforzi di V. non sono stati 

riconosciuti, tant’è che, dopo poche settimane, ha scritto una e-mail a tutta la rete per 

sollecitare a trovare una situazione nel tempo più breve possibile perché lei e il marito 

erano stremati ed esasperati, che LA SUA SALUTE NE STAVA RISENTENDO. 

Procedendo così è stato trovato un appartamento a Bellinzona, molto piccolo e affittato 

sotto la casa di una signora per un costo eccessivo, di buono c’erano le condizioni 

contrattuali valide per tre mesi e rinnovabili ogni trimestre, buono perché in questo modo 

F. sarà libero di cambiare casa da qui a breve. Sono state presentate al ragazzo, le 

educatrici del sostegno abitavo, accolte in positivo, dopo il colloquio diceva che gli 

piacevano, che gli andava bene attivare il servizio e che era contenta di aver conosciuto le 

persone che “sarebbero entrate in casa sua”. Nella settimana dopo il trasloco F. sembrava 

rinato, ha iniziato a proiettare sugli altri fantasmi positivi dicendo: “ti vedo meglio, hai 

trascorso un buon week-end? Sembri più rilassata”, veniva al lavoro costantemente e gli 

sfoghi di pianto erano spariti, non ha più accennato alla sua situazione in casa. Dal nostro 

punto di vista, come équipe del laboratorio vedevamo che la rete che si era costruita era 

perfetta, tutti gli ambiti di intervento erano stati coperti, la logistica pianificata era precisa 

e sembrava che l’utente apprezzasse il tutto.  

Purtroppo, questa parentesi positiva non è durata a lungo, F. dopo solo una settimana ha 

iniziato a disdire i servizi attivati, ha chiamato il picchetto per disdire l’infermiere 

psichiatrico, non risponde al telefono, non ha più rivisto o richiamato le educatrici del 
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seguito abitativo, chiama in laboratorio per dire che non vuole presenziare al lavoro e che 

non rientrerà per due settimane. Oltre, tutto ciò ha iniziato ad insultare la curatrice e dire 

che la vuole cambiare, opinione condivisa con V. (che ha condiviso con la rete che, dopo 

quattro anni, non ha più energia per seguire F., che la sua salute ne stava risentendo e che 

la loro relazione era troppo compromessa per portarla avanti in modo professionale e 

adeguato). F. non vuole più vedere lo psicologo, scrive messaggi sul telefono privato di 

Francesca dicendo che non ha più bisogno di nessuno e che lei ora ha una famiglia nuova 

(la padrona di casa). Arrivati ad oggi, non vediamo F. in laboratorio da una settimana.  

I punti su cui vorrei porre l’attenzione sono: 

- In positivo, la mia RP mi ha coinvolta completamente nel caso, mi faceva leggere le e-mail 

che scambiava con la rete, mi ha chiesto di collaborare nella ricerca dei servizi che 

potevamo attivare, ho potuto ascoltare le telefonate condotte con i membri della rete e mi 

aggiornava costantemente ritagliandosi del tempo per svolgere dei colloqui con me. 

Pensando al mio percorso formativo, penso che sia stato interessantissimo vedere la 

nascita di una rete costruita ad hoc e teoricamente perfetta, capace di rispondere ad ogni 

possibile richiesta. Peccato che l’utente non abbia realmente aderito a pieno allo sviluppo 

di questa rete e una volta ottenuto quello che voleva (uscire dalla casa del padre e vivere 

da solo) si è distaccato da tutti e non ha più partecipato al progetto, quasi sabotandolo.  

- Il modo di gestire le relazioni professionali che poi sfociano nel personale, fin dove si può 

spingere il rigido rispetto del limite posto dal proprio mandato istituzionale? Dopo che la 

curatrice ha ospitato in casa un ragazzo che le ha chiesto aiuto, ha compromesso la 

relazione professionale, ha avuto più problemi di quelli che voleva risolvere, fino ad 

arrivare all’abbandono del caso.  

- la rielaborazione della frustrazione derivante dal vedere che i propri sforzi non vengono 

riconosciuti. Dopo aver impiegato parecchio tempo e risorse per attivare vari servizi 

pensando a coprire ogni ambito di intervento, questi vengono disdetti con una semplice 

telefonata della durata di due minuti.  

- La delusione e i sentimenti di dispiacere a causa delle squalifiche e degli insulti che si 

ricevono dopo aver aiutato un ragazzo che lo ha esplicitamente richiesto. 

 

Diario n.6 – 1/05/2021 

 

Per il diario di questo mese ho deciso di portare un aggiornamento sul caso di F. 

aggiungendo anche gli sviluppi che la situazione ha comportato. 

Il 21/4/2021 ha avuto luogo una riunione di rete, a cui ho potuto partecipare anche io; 

hanno presenziato lo psicologo (G.), Francesca e io per il laboratorio protetto, la curatrice, 

la assistente sociale di Locarno, e una delle educatrici del sostegno abitativo (E.). Per due 

settimane, ad oggi, F. è rimasto ricoverato in clinica; durante questo periodo non ha 

contattato lo psicologo e non gli ha mai risposto al telefono, dato che è stato lui a proporre 
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il ricovero, F. ha deciso di interrompere i contatti con G vedendolo come responsabile della 

sua ospedalizzazione, anche se non si trattava di un ricovero coatto e F ha firmato per 

essere ospedalizzato. Nonostante il rifiuto del ragazzo, G. è venuto a sapere dai medici 

curanti che F. sta meglio, si sta riprendendo, reagisce bene alle cure e ne vede un senso. 

Come si può immaginare, F. ha chiesto di cambiare psicologo, ma G. si è proposto di 

rimanere e di continuare gli incontri con lui, vede bene un possibile recupero della 

relazione. V., al contrario, è stata contattata più volte da F. sia per il bisogno di pagare delle 

fatture, che per chiederle di portarle soldi in contanti, sigarette e dei vestiti, chiedendo di 

abbinare i colori degli indumenti alle sue emozioni: felpe e magliette nere, bianche, rosse e 

gialle. Inoltre, ha chiesto di avere anche un telefono nuovo, con una carta SIM nuova e un 

contratto nuovo, perché ha rotto il suo cellulare per paura che il padre potesse spiarlo 

attraverso il telefono che gli aveva regalato lui. Per finire, V. ha annunciato di aver inoltrato 

la domanda per non essere più la curatrice di F. e che le venga assegnato un professionista 

che fa il curatore di mestiere; lei ha deciso che continuerà a mantenere i rapporti con il 

ragazzo, ma solo come privata/“amica”. Altra notizia positiva: dopo il primo rifiuto, il SA è 

riuscita ad agganciarlo, E. e C. sono riuscite ad iniziare a stringere una relazione con F., 

riportano che lui ha iniziato ad accettare la loro presenza anche in casa e che a volte è 

successo che avesse degli scatti di ira, ma che parlandogli si riusciva a ragionare con lui e 

che poco a poco ha iniziato ad aprirsi. Per quanto riguarda il laboratorio protetto, in 

équipe, abbiamo deciso di concedergli altro tempo dopo le dimissioni della clinica per 

ritrovare un equilibrio e poi rientrare al lavoro. Quello che continua ad essere 

problematico è il rapporto con la padrona di casa, V. riporta che mentre F. era in clinica, la 

signora le ha telefonato a tarda sera per dire che si trovava nell’appartamento e che lo 

stava pulendo, e quindi che voleva essere pagata per farlo, anche se nessuno le ha mai 

chiesto di fare una cosa del genere; V. comunque sostiene di aver visto la casa il giorno 

stesso e che non era sporca. Inoltre, abbiamo scoperto che la cauzione versata da F. per 

l’appartamento non è stata a sua volta versata su un conto a parte bloccato, come vuole la 

legalità. In risposta, in accordo di tutti, la rete si è proposta di cercare un altro 

appartamento in Bellinzona, il SA vorrebbe anche utilizzare questa ricerca come strumento 

per sviluppare la relazione con F. e accompagnarlo anche nella ricerca di un arredamento 

di suo gradimento, considerando anche che sarebbe bello per il ragazzo arredare casa sua 

come vorrebbe. Inoltre, si punterebbe sul centro città, considerando che non c’è un 

problema economico e che F. è molto giovane, l’abitare in centro potrebbe aiutarlo a 

mantenere una certa socialità, avrebbe vicini molti supermercati e cercherebbero anche di 

elaborare dei piani alimentari per aiutarlo a riprendere peso e mantenere una dieta 

equilibrata. Oltre tutto ciò, si sono rese disponibili per aumentare il numero delle visite a 

domicilio e considerando il lavoro al 50% e le visite più frequenti, F. non sarebbe solo, ma 

sarebbe più seguito e più supportato.  

Le questioni su cui vorrei porre l’accento sono:  
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- la circolarità del lavoro educativo: come il lavoro può modificarsi in corso d’opera, in 

modo rapido e la necessità di adattarsi in modo altrettanto repentino. Dopo aver fatto così 

tanta fatica a cercare un appartamento, bisogna già ricominciare prestando attenzione a 

tantissimi nuovi elementi, ad un sacco di possibili variabili. 

- molto bello che sono uscite tante potenzialità, vedere come un utente può riprendersi 

dopo tante difficoltà e avvenimenti difficoltosi successi di seguito. Come la rete può 

rispondere e mostrare anche le sue potenzialità.  

- dal canto mio ho potuto partecipare alla mia prima riunione di rete non “finta” 

/organizzata in ambito formativo.  

  

Diario n.8 15/05/2021 

 
Come diario conclusivo vorrei descrivere alcune situazioni che mi hanno ispirata nella 
ricerca per la stesura della tesi di diploma, ovvero vorrei raccontare le storie di alcuni 
utenti che sono riusciti ad acquisire delle capacità pratiche legate al mondo del lavoro, 
delle competenze relazionali o generali che possono aiutare nella vita di tutti i giorni e che, 
soprattutto, sono riusciti a “portarle” all’esterno del luogo di lavoro. Uno dei lavoratori che 
spicca in questi casi è M., che è riuscito ad imparare come si creano dei loghi tramite il 
lavoro grafico, successivamente ha creato un’attività nel suo tempo libero: creare marchi 
per i suoi conoscenti e le loro attività lavorative; ad esempio, una sua amica estetista gli ha 
chiesto di creare un logo che poi è stato trasferito sulle sue trousse di lavoro. Anche se 
questa attività non ha rappresentato un’opportunità lavorativa per M. perché il ricavato 
non copre i costi minimi della vita quotidiana, ha contribuito enormemente ad accrescere 
la sua autostima, a sentirsi efficiente e a creare inclusione. È anche riuscito a coinvolgere 
un suo amico nell’attività, che poi è diventato un collaboratore, le persone che si rivolgono 
a lui lo vedono effettivamente come un lavoratore a pieno titolo e lo cercano per svolgere 
un lavoro ben fatto e che non scada più nel luogo come del “eh ma poverino cosa vogliamo 
che faccia, già che è arrivato qui accontentiamoci”. Tutto ciò ha avuto anche effetti positivi 
sulla sua percezione di sé stesso. Infatti, prima di questa esperienza aveva concordato con 
il suo educatore di riferimento di trovare un posto di stage esterno al laboratorio, visto le 
sue grandi potenzialità e competenze. Dopo aver trovato il posto ha cominciato a farsi 
domande sulle sue effettive capacità lamentando il fatto che non volesse uscire da 
Appunti, temeva di non essere in grado e l’idea di cambiare lavoro (anche per poche 
settimane) è diventata una fonte di grande ansia per lui, credendo che non fosse in grado 
di lavorare in un ambiente meno protetto. Successivamente all’esperienza di un’attività 
esterna, che lui stesso si è creato, ha ammesso di essere molto soddisfatto dei risultati 
ottenuti, inoltre ha capito che rimuginare su ciò che gli stava accadendo, condividere le 
sue ansie con il suo educatore di riferimento, gli ha permesso di tranquillizzarsi e di riuscire 
a fare una specie di bilancio e auto-analisi. Dopo aver ripercorso le esperienze che lo 
hanno accompagnato in questo periodo, M. ha esplicitato anche a parole la sicurezza 
acquisita e ha detto che si sente pronto per affrontare delle esperienze nuove, accetterà di 
buon grado un posto di stage esterno sentendosi efficace e competente. Ad oggi non si è 
ancora concretizzata la sua uscita dal laboratorio per carenza di posti esterni, ma abbiamo 
constatato le sue capacità in ambito lavorativo e nello svolgimento di varie mansioni in 
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settori diversificati tra loro. Anche nel privato, quando crea dei biglietti di auguri usando i 
programmi di grafica, nei disegni che realizza per “esercitarsi” a casa e che poi porta sul 
lavoro come fonte di ispirazione per i lavori di decorazione che dobbiamo eseguire.  
Osservare tutti questi elementi concorre nell’affermare il percorso positivo di crescita che 
ha fatto M. non solo nel mondo del lavoro, ma anche a livello personale e in termini di 
autostima e di autoefficacia, ha acquisito molta sicurezza, dalla quale è poi scaturita anche 
tanta autonomia all’interno dei settori.  

Il caso che ho descritto è uno dei più significativi, anche se, per fortuna, non è un caso 
isolato, anche molti altri utenti sono arrivati in laboratorio con un’autostima molto bassa, 
pieni di paure e insicurezze, sono poi riusciti a sbocciare e a fare un bel percorso; anche in 
un tempo relativamente breve. A tal proposito mi viene in mente il caso di un’altra ragazza 
che è arrivata in laboratorio, anche lei con un’autostima molto bassa, che poi si rifletteva 
sulla sua persona. Non avendo un’occupazione precedente e passando molto tempo in 
casa non curava il suo aspetto e appariva sempre molto trascurata. Frequentando il 
laboratorio ha anche avuto l’opportunità di costruirsi una routine e arrivare in un luogo in 
cui incontra molte persone, ha occupazione e prima di uscire di casa si cura, compra vestiti 
nuovi, va dalla parrucchiera e dall’estetista: il suo aspetto è cambiato radicalmente. Tutto 
ciò non ha comportato solo un miglioramento esteriore, ma anche nel suo atteggiamento 
verso sé stessa e gli altri, è molto più sorridente, orgogliosa della sua figura, ammette che 
le piace prendersi cura di sé stessa e presentarsi al meglio davanti agli altri. Anche 
nell’agire quotidiano è molto più sicura, non chiede più conferme per ogni minima cosa, la 
sua ansia è diminuita in concomitanza alla diminuzione della sua solitudine, è molto 
propositiva ed è lei stessa che cerca di assumersi la responsabilità di mansioni e compiti, 
desidera iniziare nuove formazioni e migliorare nel suo lavoro.  
Analizzare e ragionare su questo caso mi ha permesso di vedere in pratica quanto appreso 
durante il corso “Lavoro di rete e case management”: quanto una rete sociale possa 
influire positivamente su una persona e su tantissime sfaccettature della sua vita 
quotidiana. Infatti, avere un’occupazione, per questa ragazza, non ha comportato solo 
avere un piccolo stipendio da spendere per sé stessa, ma anche essere occupata, uscire di 
casa, rapportarsi con altre persone, imparare un mestiere e, oltre ad acquisire competenze 
pratiche e sociali, è maturato in lei il desiderio di presentarsi al meglio, con conseguente 
aumento dell’autostima e orgoglio per quello che vedeva nello specchio e per ciò che 
osservava in sé stessa. 
Facendo, ora, una piccola digressione e tornando al momento in cui sono arrivata in 
laboratorio, ricorderei che il mio stage è iniziato quasi in concomitanza con l’assunzione di 
tanti utenti nuovi, giovani ragazzi che sono cresciuti molti in questi pochi mesi, alcuni più di 
altri, altri ancora hanno iniziato a gettare le basi per un percorso duraturo e pieno di 
obiettivi. Non mancano anche i casi in cui si nota una grande manualità, utenti che hanno 
imparato subito a svolgere tantissimi lavori diversi, ma che ancora sono acerbi a livello 
relazionale, ancora si rapportano agli altri in modo infantile, ripropongono sul lavoro le 
stesse dinamiche che adottavano a scuola, complice anche l’essersi ritrovati in laboratorio 
con i loro ex-compagni di classe. Uno dei più grandi obiettivi che l’équipe si è posta 
riguarda proprio questo ambito: aiutare i ragazzi a capire che non si è più a scuola, che ora 
sono lavoratori e non sono più ragazzini che vanno in classe, ma adulti che si trovano in un 
luogo professionalizzato, anche se si ritrovano inseriti in dinamiche relazionali con uomini e 
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donne più grandi di loro, che hanno già molti più anni di esperienza, non devono sottrarsi 
ai loro compiti, e al loro mansionario.  
Penso che questo sia uno degli obiettivi più grandi che un équipe di questo genere possa 
assumersi: accompagnare le persone in un percorso di crescita personale, emotiva, 
relazionale, che non consenta solo di imparare un mestiere, ma che consenta 
l’acquisizione di un modo di porsi che sia più adulto possibile, non solo legato alla 
maggiore età dei 18 anni, ma anche che sia adeguato ad un contesto lavorativo, in cui si 
incontrano dei colleghi e non gli “amichetti” con cui ti incontri nel pomeriggio libero per 
giocare. In questo senso, ancora non posso raccontare di casi in cui si siano raggiunti questi 
obiettivi, perché il percorso è stato intrapreso da poco e, come sappiamo, noi lavoriamo 
sul lungo termine e gli utenti hanno bisogno di un lungo periodo per acquisire determinate 
competenze e consolidarle, riuscire a capire come metterle in pratica e come mettersi in 
gioco in modo adeguato al contesto, non è cosa di poco conto ed è necessario 
sperimentare e provare a relazionarsi in tanti contesti diversi per verificare che le 
competenze relazionali siano generalizzate e usate, non solo apprese.  
 


